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PREFAZIONE. 



Gli scritti estetici del Daumgarten e quelH del suo pros- 
simo scolaro Giorgio Federico Meier non sono siati pik ri- 
stampati neppure in Germania, dopo le edizioni che se ne 
f^ro nel ^colo passtUo: U che non H sen^a giusHfiath 
nè da scarso in/eresse ch'essi presentino nè da faci&tà di 
trovarne copie nette òiòHoieche e nel commercio librario antì- 
quarto. Su guest' ultimo punto posso attestare che per anni 
li ho ricercati invano, e non sono riuscilo ad acquistarne se 
non (jualcuno e dei meno importanti; e, se ho voluto leg- 
gere gU alirif m'è convenuto ricorrere alla cortesia di un 
amico, dimorante in Germania, che via via li ha presi in 
presHlo per me da HàHt^^he Udesehe. 

Si fratta dunque, per ctò che concerne quei Hòri, ài una 
vera iraseuransa, detta quale, a parer mio, àisogna aifri6tàr 
la causa iti giudizio, tuff altro che esatto, che si suol dare 
del significato e del posto ch'essi tengono nella storia della 
sciema. 

Augurandomi che altri provveda ad una ristampa dei 
due volumi detta Aesthetìca òaumgarteniana (Frane/* sul- 
l'Oder, ifSO'iysS) e ad un oMe estratto dei tre grossi wh 
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iumi degH An&ngsgrùnde adler schOnen Wìssenschaften 
del Meier (Halle i. M.» T748-S0J, e di fnaiche altro opu- 
scolo dello stesso, per es„ delle Betrachtungen aber den 

ersten Grundsatz eiller schònen Kùnstc und Wissen- 
schaften (Halle in M., 1757); comincw intanto io col ri- 
stampare la breve Dissertaziotie di laurea, presentata dal 
Baumgarten nel 17^^^ all' unrver sita di Halle. 

È questo il pròno uriitù scienUJico a stampa dell'autore^ 
che contava allora veniuu anno; ed il primo, tu cui compaia 
la parola Estetica, come nome di una scienza speciale» 

Nah in BerUno il 17 giugno 1714, AUssoMdro GottHeò 
Baumgarten nel 1730 si recò ad Halle, e si dette allo studio 
della filosofia wolfiaìia, in quel tempo ancora peruj^ìiiiata, 
anzi bandita dalle scuole. In quegli anni di università egli 
insegnò filosofia e poesia latina nell' Orfanotrofio di Halle; 
e dò gU porse oceaswne a filoso/are suUa poesia, com'egli 
stesso dice nell' introduzione della sua Dissertazione : o, come 
scrive il suo biografo, lo spinse a mediUire « se quelle, che 
già da un pezzo si cAiamavano belle scienze (sekitnen WiS' 
senschaften) , non potessero divenir davvero ciò che si dicC' 
vano, e se non potessero trovarsi di esse certi principii uni- 
versali » 

L' Estetica fu una di quelle scoperte domite alla freschezza 
di un tuttUetto giooanile che afferra nuove e riposte rela- 
zioni ira i vani ordini di studH che mene percorr^tdo: m 



(1) MtiMtder GàUHeè AnoivvrteM JLiim, beachilditii von Gbokg Pinmudi 

MeiilR Halle mi Nfagdebiirgiscben, verlegt von Cari Hermànn Hcnitnerde. lyfi^, p. t|. 
Altro biograto del B. fu Thomas Abt. — In un lungo elenco delle opere del Meier, 
che accompagna il suo libro Beylràge su der Lekre von dcn Varuitfuiien des mense hJ. 
GaekUdUs (Kille L M., 1766), è laAcato uno scritÉo che senliini tu dUcta ddk Mt- 
aHaUoHtt, coi tìMot Vtrnieidfttmr dtr StumgarHiOUn BHUànme eùus GediOUts, 
iMer dtti/infig StOeè da Mwm MkkerSaab. 
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fuesio easOf iru la filosofia sisienuUhstaia dal Wolf e Velo- 
quenza latina, che tradisìonalmmte si esponeva nelle scuole. 
Al primo coìicepiuiento non fece, in ségiUtOy il fìaitiui^arten 
se non lievi e parziali viodiftc azioni: e lo schema dato nella 
Dissertazione venne, pùiUosto che correggendo, rimpolpando, 
neUe iestioni di argomento esieiico che tenne nell^universttà di 
Fremeoforte suU'Oder dal 1742 in poi; sui quaderni delle 
quali il Msier compilò la sua opera citata, e che Vautore 
stesso si adoprò a ridurre in forma r^orosa di trattato nella 
Aestlietica: opera resiala ineompleta, com'è noto, per la 
morte di lui, accaduta il 2y ma^^o /yó2. 

Di queste Meditationos fanno cenno, e non sempre per 
conoscenza diretta, gii storici generali della filosofia e quelli 
Speciali dell' Estetica; pOt a lungo di tutti Heinrich von Stein, 
Die Entstcfhung der neueren Aesthetik (StuHgart, Cotto, 
1886, da p, 3$6 a 346), Un riassunto diligente ne dà U 
dT foh, Schmid, in un opuscolo assai pregevoU su Leib- 
nitz und Baumgarten, ein Beitragf zar Geschichte der 
deutschen Aesthetik (Halle a. S., /<?75^ Mi fton è mia 
intenzione di sottometterle qui ad un nuoi>o esame storico- 
critico, riserbandomi di trattarne conte in luogo più oppor- 
tuno in un lavoro che sarà pubblicato fra non molto 

La ristampa è condotta sull'unica edùtione del ^ 
forma un epusafh di 40 faccùUe in 4^ piccolo col tilolo pOt 
innami testualmente riferito (3). //o tenuto presente l'esem- 



(1) Trovo citalo nell' Ueberweg uno scritto di H. G. Muyiìr, LeiòuUz taid Bcnath 
sarttH alt BeeHMtr 4, dttehen Aatluitk, Halte, 1874, cbo ai « alalo ioaceeniiine. 

(2) Del quale lavoro un primo «agsio bo dato eoo la ateaiofla: Tot fimiUmtm. 

iati <ìi u)t ' F.ftrfiea erme scienza deW Espressiamt é UnguUtìca goumtt, in AtH M- 
f Accademia Pontaniatm, tomo XXX, 1900. 

(3) Il « Nathauael, Baumgarleu >, del quale appare il nome sul frontespizio, era 
il pìft giovane fratello dell'autore, come si ka dal M nsR. Avjr. di., p. 8. 



vili 



piare deU*cpus^la, che si anuerva nella Biàlioteca éi Me- 

naco di baviera tn una /grossa miscellanea di cinquanta di 
simili opiacoli, che reca la setrnafnra Diss. 2546. Anche l'or- 
tografia è stata da me rispettata: le sole correzioni introdotte 
coìicernono evidenti errori di stampa» e vt qualche parte la 
^nteggiahira. Non mi è parso nò necessario nè eppori$mo 
di relHJicare i passi di scriUari classùi cke si Baatmgarien 
dia iaiora mprecisamenie, e di memoria, 0 s/orsa per adai- 
iarU alia sua prosa. Le poche noUreUe MbKografiehe danno 
^ / anm di stampa, e in modo pHi compiuto i titoli^ dei l&ri 
di seri ilari moderni, o suoi contemporanei, cui i' autore si 
riferisce, 

Napoli, agosto igoo. 

Benedetto Croce. 
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C^uod nb ineunte pneritìa non niirilìcc soluin iitrique 
nostrum ^'>arrÌ5Ìt studiorum genus; sed suadentibus etiam,.qui- 
bus obsequt par erat, sapientissimìs viris non piane Deglecmm 
est: in eo iam pabHce qualescunque nostias yires experirt 
Èoostkuimos. Ex quo enim tempore ad humanitafem infor- 
mari coeperam, incitante dexterrìmo tirocinii mei modera- 
tore, quem sine gratissimi animi sensu ncmiimre non possum, 
ci. CiiiusTGAVio gyninasii, quod Berolini fioret, conrcctore 
nicritissimo transiit niihi pacnc nulla dies sine cannine. 
Succresccnte pauilatini aeute, licei iam in ipsis scholasticis 
subselli ts ad seueriora magis magisque flectendus essct ani- 
muSj & academica tandem viu prorsus alios labores, aliam 
dillgentiam postulare videretur: ita tamen addixi me litteris 
necessariìs, ut poesi tam a castissima iucunditate, quam ab 
tttilttate praectara mifai commendattssimae nuntium omnino 

(i) L'trigue nosirum, a lui ed ni fratello .\attiaiiacl. 

(3) Mattia ChfiMeiiu. Sta Mmiofc la caaa del comlcUere Knicluui quando, per 
laleraeatimM! d{ un colicsa dd dcftmtd padre dd Baamcartcn, questi potè ftulie del 

suo itiscgnamenlo : lo scgvi pol DCl (Innasio di Berlino, del quale il Cbrìstgau neUa 
primavera de) 1737 fu nominato aoltodirettpre (ved. MsvBa, B,* Leben, pp. 8-9). 



• • 

• »« • • ••• •• 

•* • • •♦•••». • 

: «, . V t S J ■•iiiitterc luinquam a uic pouicrim impetrare Inter ea con- 

'.l' «i; : .'.tìi'ii- diuino nutu, qucm vcncior, ut iuucntntcni :ul acadcmias 
• •••••• * 

maturescenteni docendi poeticen cum philosophia, quam vo- 
cant, rationalì coaiuUctam mihì demandaretur prouincìa 
Quid hic erat aequius, quam praecepta philosophaodi tran- 
sferre in iisuiii»qua se prima aobìs oiFsrebat occasio? Quid 
vero indignius dicam, an difficilìus philosopho» quam iurare 
in vcrba aliorum, & scripta magistrorum stentorea voce re- 
citare? Accingcndus eram ad mcdiiaiioncn] coruni, quae de 
VSum more cognoueram historice, per usum, imitationcm, nisi coe- 

cam, luscam tamen, cS: exspcctationeni casuum simiiium. In 
eo qmim essem, mutata rerum iterum mearum Éicies, & coo- 
nìuenttbus oculis in lucem Fridericianae <2> protraoua sum. 
Vchemeitter abhorreo temeritatem iUorum, qui cruda quaeuis 
& indigesta porrìciunt in apricum» & male sedukm calamo* 
mm industriam prostitount magisorbi littcìato, quam probant, 
y ^ Factum hinc esse non diffiteor, ut, quod academiarum a me 

« sanctissimae legci» postulant, illi non prius satis faccrcui of- 

yt ficio. Nunc autcm ut fiat satis, niatcriam earn eiegi, quae 

multis quidem iiabebitur ienui& & a pbilosupiiorum acutnine 
remotissima, mihi videtur prò tenuitate virium mearum satis 
grauis, & prò rei dignitate satts commoda ad exercendos 
animos inuestigandis omnium rationibus occupatos. Ut enim \t 
VTicc ex una, quae dndum mente baeserat» poematis notione pro- 
bari plurima dieta iam centies, vix semel probata, posse de- 
aiuu:>ii4ren), bue ip:>u pbiiosupbiau) Òl puemaii:> pangcudi 



(i) È ■ stampa una comiKMUkMie pocUca httiua del B., Kchalii da lui nel 1740, 
nel salire la cattedfa di Francoforte SttH'Oder, In ouoie del uuovo K di Fmasla Fe- 
derico II. 

(j) Neil' Orraiiolrofio di Halle. 

(9) L* Uuiveisità di Halle, fondala nel 1694 da Federico 111 di Bmndebufgo. 
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scientiam habitas sacpe prò dissitissimis amicissimo iunctas 
connubio ponerem ob oculos, iisquc ad ^ XI in euoluenda 
poematts & agnatoriim terminorum idea tencoj^demdc co- 
gitationuni nllqn.im pocticarum imaginem animo conciper^ 
Uboro a § XIII•LX^j^ost haec metbodum poematis kcidam, 
qua communis est omnibus, eruo a § LXV-LXXVI^undem 
ad termÌDos poeticos conuersus, eos etiam ponderare cìitstr 
tius instituo § LXXVII-CVII <^). Defìnitìonìs nostrae foecun- 
ditate declarata^ eandem conferre visum est cum nonnuUis 
aliis, & in fine de poetica geoeraii tria verba subnecteie. 
Nec plura pcrmisit instituti ratio, nec meditanti^ imbecillitns 
melior^grauiqra posthioc & matuùora torte iargientur Deus» 
te.mpùs, industria. - ■ 

§ I. Orationem cum dìcimus, serim tfocum npraesnfU" 
thuts amnexas signifiimiiim ìncelligimu6. 

Unam hanc vocom tcstem citare posscmus, sì qxih defìnitio- 
nes terininorum clarorum omnes inutiliiaiis reas ageret. Giare in-' 
telligunt, qui nondum aere lauantur, quid sit oratio: nìsi tamen 
distinctus eiu?, queni sequimur, significatus exponatur, mens vaga 
fìuctuut, & quam notìonem potestatemue voci tribuat in praesenti, 
prorsus ignorat. Orationem cum meditatione & tentdtione com* 
mendat 1 hcologus, in qua tamcn voccs sunt modi dctìnitionem 
perperara ingressuri. Orationem logicuii a schula dictus cura suo 
Aristotele tov tlM Xoyov -ov -p&.foo'.xov vocat, id, cuius partes si- 
gnificant scparatim, et verminantc iccinore, sitnc syllogìsmus ora» 
lio, an orationes, dìsquirit. Orationem magna voce rhecor e^cit 
sedulo distinguendam a declamatione, utne pugnam & palarift con* 
fudisse vìdeamur. Uceat cominuneni loquendi usum sequutos eniere^ 

(0 Per la partizkioe dell' EsteticA del B., vedi Appendice. Risponde, per altro, 
«Hb pwUiiont tfscHsliOoale ddU» XettoikB in mwhIw, ii^foMìl», Ooaiti», 
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quid illud sit, quod latius orationem vocamus quotidie, si quis vero 
sermonem nialuerit appellare non bella moucbimus nullos habi- 
tura triumpiios. Qui scrmoaes Horatii cogitante videbit hic aptiu» 
a termino sermonis abstincri. 

^ II. Ex oratmt npraesenìatmes comuxae cognosundae 

SUìlt, § I. 

Minor est axioma dcfinitionis, maiorem dohit definitio signi- 
(ìcantis siue signi, quae^ ut ontologica satis nota, omittitur. Peii- 
mus enim hanc vcniam. \\x. nuae inter emunctioijs naris philoso- 
phos prò demonstratis & deiinitis habentur sine defìnitione, dum 
eandcm ob oculos ponamus, sine denioastratione aahibere conce- 
datur. Citationes bypothetice impossibiles. Demonsirationes par- 
tim aliunde transfundendae, partim non sine jAs-sa^aCr. etj aXAo 
Y«voc essent neciendae. Cicero Tusc. Quaest. 1. V. p. m. 250. Ve* 
rumtamen mai^maikwrum iste mos est, non philùSi^himmL Nam 
geometrae cum oH^Ud doeere pohmt, sr qmd ad eam rem pertìnet 
eonun, fttae aule doeuerunt, ià smmmt prò eeneeuo A pfoèaso (de* 
finito), Uh»d modo expM^t, de quo ante «MI ier^MMi e»t PkOo^ 
sophi quameuH^ rem luAent in man^uSf in eam quae «miiatiHit/, 
eongerunt mmua, etsi aUo loco distata sunt. Egregiam vero lau* 
éem A spolia ampia sopboruin «YM»|Mf pii^wv* 

§ ni. Repraesentationes per parkm facultaits cognosciH- ^ 
t.t, "'■«^Oft me inferiorem emftaratae stnt semsitiuah. 

Quoniam appetì tus quam diu ex confusa boni repraesentatione 
manat, scnsitiuus appellatur: confusa autem cum obscura reprae- 
sentatione comparatur per laculiatis cognoscilìuae inferiorcni pai^ 
tem, poterli idem nominis ad ipsas etiam repraeseutatione:» appli- 
cari, ut distinguantur ita ab iatellectualibus distinctis per omnes 
gradus pCQsibiles. 

' § IV. Oratio repraesentatiomm satsiHuarum sUseusitwa, 

Sicut nomo philosophorum eo profundiiatis descendit, ut in- 
lellectu puro perspexisset omnia, nunquam hacrcns in confusa 
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quòrundam'cognittone^adeoque orado nuHa paenetam est scien- 
tifica A inteUeetiialist 'ut ne una qmdem occurrat per omnem ne- 
xum sensitiua idea, ita potest etiam distinctae praesertim- cogiil- 
litfni dan^ operam inuenire has vel iUas repraesentatidnes distin- 
etas in orati^ne sensitiuai manet tamen sensitiua, ut prior abstraeta 
à intellectiialis. 

§ V. Ex 'oràHone sensUiua repraesentationes 5ensiH$uu cùH- 
nexae cdpmcendae sunt, § 2, 4. 
itùni$ § VI. Ora tùmes . sensifinae varia suHt i) npraesentaiùmes, 
smfiHfMe, 2) tiexut earmn, 5) vocis sm «mi ttrtìmkiH Utttps 

cmstanUs aarum siftfia, § 4, i. 

§ VII. Oratio sRNSiTiUA l'iiRn cTA cst, cuius viiria tendutit àAcJa<^ 
ad cognitionem repraesmtationum scnsitiuarum, § 5. 

§ VIU. Quo plura varia in orafìone semitiua facient ad 
txcitandas tipraesmUttìones sensiHuas, eo erit ilìa perfuUor, § 4, 7. 

§ IX. Oratio settsiHm perfida est Poema, compìexus regth 
ìanm ad qms tonformanàum poema Pobtice, scmHa pottkes 
Philosopria Poetica, haì^ emficmdi poematis Poesis, coque \ 
baUtu gaudens Pokta. 

In recoquendis harum vocum, quas scholastici dìcunt, defitti» 

tionibus nomìnalihus patent compilanda Scaligerorum, Vossiorum 
piurimorumque refertissima sorinia('). Libentes tamen manum de 
tabula, si hoc unum monucrimus. Poema <t pocsin cum Lucilio, 
Nonius Marcellus, Aphihonius, Donatus videntur distinguere tan- 
tum, ut maius «Se minus, & pocseos i. e. longioris cuiusdam poe- 
matis, poema facere partem aliquam (Se scctionem, ut difFcrant, 
sicut Ilias (S: nauium graecarum catalugus apud Homerum. In quo 
taraen a Vossio iam oppositus illis est usus 

Qiéem penes arbitrium est Jb ius & norma ioquendi. 

(1) AUude in p«rticobti« ai PtteUiM OH yj/H G. C. ScaUcero (1561}, e al 
/te tuiit poaia» maimu di Gcr. Gio. Voa (x<47): libri molte volte rtsianpati e di 
iniide autorità ancoim ai tempi del B. 
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Quando tamen idem Ciceronem conc^dìt uti termino poeseos 
loco poematìs, omne punctum vix feret. Citata enim loca coatra^ 
rium innuere videntur: Quaest. TuscuÙ l, V, p. m. 269. quiiaa Ho- 
mero non poesin sed picturam tribait, artem omnia & ea, quac 
sub oculo^ cadunt^ imhandi in coeco miratur non vero huius artis 
effectum, saltim non exclusiue^ quod tamen necessarium etset» si 
hìnc insolitus vocis poeseos significatila probari posset. Alter lo- 
cus non io libro VI^ ut in duabns^ Vosaiì editiooìjlw 0} scri^^tum 
legitur, sed in IV. Quacst. Tuscul. p. m. 243. poesia Anacreontis 
totem esse dicìt amatoHam. An vero hic qucnt substitui vox poema 
tn numero singularì: an potius omnem fundendorum ca^mlnttm 
impetum apud Anacreontem ad amores canendos onice propen- 
dere doceat Cicero, & poesis ita retineat yindicatam ipsi potestà- 
tem^ non difficulter, nisi iallimur« poterit diiudicari. 

§ X. Tgemalis varia sunt> i) repracsmtatioius scnsitiuae, 
2) earttm nexus, 3,) vòm earum sigm, § 9, 6. 

I XI. PoETicuM dicetur qmcgmi ad perfeetìmm poemtHs 
aHqttid, falere potest, , 

§ XII. Repraeseiitaciones seositiuae sutic varia poemati^ 
§ IO, ergo poeticae, § Ti, 7, quum autem sensitiuae aut ob- 
scuratac aut claiac, § 3, sint, obscurae «fc cìanu' sunt repraescti- 
taiiones pocticae, 

Possunt quidem eiusdem rei repraceentadones buie obacorae, 
illi clane« tertio denique distìnctae esse, quando vero de reprae- 
sep^tionibus oratione significaadis scrmo est> eae ìntdligvntttr, 
quas loqueos intendit communìcare. Hic ergo quaeritur, quas poeta 
in poemate significare repraesentationes intendat. 

§ XIII. In repraesentatioDÌbus obscurb ood tot continen- 
tur notarutn repnesentatìones, quot ad recognosceadum & 
distinguendui» ab alìis repcaesentatum sufficiunt, continentur 

(i) L« prinia edìzioiie del Vms è dt Amstantam, 1647. 
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vero in. repraesenutionibus daris (per deC), ergo plura varia 
kcìem ad commimiflaQdaa repnesentaciones seosinuas; eae si 
fiierìm clarae, quam sì fiierìnt obscurae. Ergo poema» cuios 
repraesentationes- clarae, pcrfectius, quam cmus obscurae, & 

clarae repraeseniationes magis poeticae, § ii, quam ohsctirac. 

Hiac eonim refutatur error, qid quo obscurius Se iittricatius 
effatire poscuat^ hw se loqui 'somniaat itetiitMtittpatc. Neutìquam 
▼ero pedibus ìtur in illoniiii sententiam, qui optimos quosque 
poetas ideo rcicctum cunt, quia oculis male inunctis meras se ibi 
tenebras s(^^hiqùe videre noctem arbitrantur, e. g., persii, Sat. IV, 
V. 45, 4^, 

Si puteal multa cautus vibice Jlagetìas 
Nequie^uam pt^uio bibuUu donaueris astres, 

notan mmeriae caliginis inuret temere histcriae Neronianae 
Ignarus, quam qui contulerìt^ aut latina aescit, aut ceosum aase- 
quttur, & satis cUras repr%e$eatattoiies experìtur. 

§ XIV. Re^aesentaHiHus disUnetaet completae, adaequatae, 
profundae per omnes gndus non sunt sensitiuae, ergo nec 
poeticae, § ii. 

A posteriori experiundo patescet veritas, si talibus repraescn- 
t;itionibu<; pracgnantes praeìegantur versiculi homini phiiosopho 
&imulqu« po«seos non prorsus ignaro: quales e. gr. 

Quum qui demonstrant aHos errasse, re/uuntt 

Nemo refutabit, nisi demonstretur ab ilio 

Erratum alterius: qui demonstrare iubetur 

Hiinc logicam sciuissc dccci, quicimque re/utat 

ErgOf iamen ìogicus non est, non vite refuta t. per vers. i. 

vix admittet eoa omnibus numeris absolutos, licet ipse fortean 
ignorett quam ob caussam sibi reiiciendi videantur nec in forma, 
ncc in materia peccante. Haac autem est praecipua ratio, cur 
philosophia & poesis vix unquam in una sede morari ppsse pu- 
tentur, iila maxtmopere sectante conceptuum dìstinctionem, quam 
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haec tamen extra suos circulos usccnJcntcm non curat. Si 4uU 
tamea ìa utraque facultatis cognosciciuae pane excellat, & quam- 
libet suo «dhtbere loco didicerit, nae^ ille sine alterius detrimento 
ad altenm exasciaodam iocttoibet, et Arìstotelem, LeibnitiiuB cnm 
sexceotis «liis pallium lauro iungeatibus fuì«ie sentiet prodigia, 
non miracula. 

^ XV. Quum clarac repracsenlatioties sint poeticac-, ^ 13, 
aiit cruiu distinctac aut confusae, iam distinciac non sunt, 
§ 14, cr<;o ani/nsae. 

^ XVI. Si in repraesentatùm A plura repraesententur, qmm 
m B,C, D ^c, sint tamen omnes confusae, A mt reliqms ex- 

TENSIVE CLARtOR. 

Addenda fuit restrictio. ut iìii>tinguerentur hi claritatis gr^^du^? 
a satis cognitis ilHs, qui per notarum distinciionciTi liesccniJunt 
ad cognitionis profunditateni, & unam repraesentationem altera 
intensiue redUunt ciariorem. 

t? XVII. In extensiue clarissimis rcpraescntationihu?; pliirn 
repraesentantur sensitiue, quam in miaus claris, § 16, ergo 
plura faciunc ad perfectìoDem poematis, g 7. Hinc reproeun- 
tatkmes txtensùie chriores sunt maxime poeikae, % tu 

% XVm. Quo magis rea determjnantur hoc repraeseota- 
tiones earum plura complectuntur; quo'vero plura in reprae- 
sentatione confusa cumulantur, hoc lìt extensiue darior, § t6, 
niagisquc poetica, § 17. Ergo in poemate res repraesmlandas 
quanfum pole dekrminari, poeticunty § 11. 

§ XIX. Indiuidua sunt oninimode determinata, ergo re- 
praesentationes smgulares sunt adtnodum pocticae, § 18. 

Nostrìs Choerilh tantum abest, ut ohseruetur ha«c poematis 
elegantia, ut potius naso adunco suspendant Homerum II. 9 irr*" 

jiovac xai xotpavB^, ap-x,»* aivnjwv anfibi t» icpoiEa69C{ dicentera, narran- 
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tem II. ■») omnes, Ilectori qui ohiiiam ire sustìnebant. in Hynino 
autem Apollinis plurima regnantis dei loca sacra recensentem. 
Idem in Virgilii Aneide, qui libr, VII fineiir & posteriores euo- 
luerit satis superque notare noterit. Addatur >S: iJuidii catalogus 
canum dominum Lu e rumi uni in Metaniorphosi, ncc quisquam, 
puto, conciperc poteri: non opinantibus aut iouitis excidisse, quae 
nobis imitatu dilficillima forent. 

§ XX. Ad genus cum detcrmipanQnes specificae accc- 

dentes consiituaht specicni & genus infcrius ad gL-nus supc- 
rius 'adjectae determinationes gcnericae, generis inferioris & 
speciei rcpraesenlatioms nu^is poelicae, quam generis, aut generis 

Ne videmur probationem a posieriori quaesitam anxie arces- 
sere longius prima prodeat oda Vcnusini I\rici. Cur in ea ataui 
prò maioribus, puluìs olympicus prò puluere ludorum, palma prò 
praemio, Lj-bicae areae prò terris frugiferis, Attalkae amditiones 
prò magnis, trabs Cypria prò mercatoria, mare myrtoum prò pe- 
riculoso^ /uetafu leariis Jìuctibus A/rkus prò vento, wlitf jlfaisu»m 
prò vino generoso, Mamts aper prò fulmineo &c., ni» ^rtotis enei 
siibstitiiere conceptibus ladoribus angusdorest Nihil dìcemus de 
tpsa dispoeitìoae todu* odae hac radone inadtuta, ut prò ambi- 
done^ auarida & voluptate adducantur speeialiores casus in qui- 
bus se istae solent exsefere:& amplificadone ooini bine deducta, 
ut prò plttribtts casibus similibus generaliori tìtulo donandis ex- 
primatur nnus & alt«r venk 26, 37, 33, 34. Tibullus prò aromads 
suo dneri Sìiluadeadis Uht. Ili tres arpmatoni.species postulai: 

ItHe fMw nUtHt diuts Pauehtda merets 
Eoipu AràBéti diu» ef AssyriOt § 19. 
Et mastri mewiiores laenmeu fimAantur eoiem. 

Maro pro: nunquam hoc faciam, noia circumscriptione poetarum 
. dictunisi 

Cuncta pHus fiunt, fieri qiiAc posse negabantf 
Naturaeque pritis contraria Icgibus ibunt. 
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Eei. descendit ad enuincrationeq spccialìorem phy^ce impossi- 
bilìttin quorundam rusticis notissimoruni: 

Ante leues — pascentur in aethere cerni &c. 

Ex eodem hoc fonte Iluit disirihutio poetica, ubi de plurìbus lo- 
quuturi pnetae statim ca in classes & spccics solent dispcrtirj. 
Notum Virqìlii il!ud de Troadibus in Lybiam adiectìs Aen. Ubr, I. 
It. in Catullo c. 58^ Satyros & Nisigenas Silenos repraesentaturo: 

Horum pars tecta qua^^t cuspide thyrsoi 
&. vera. seqq. 8 species diuersa ageotium enarrantur. 

§ XXI. lìxF.MPLUM est repracscntatio magis detcrminati ad 
dcclaranJam repraesentationetn mimis determinati suppcditaia, 

Quum nondum relatam alibi l^imus hanc definitìonem, cum 
11SU loqucndi eam optimc conuenire probaturi sttroimus arìthma- 
ticum afferentem: aaqualibus quantit uibus .loquales ail^f uns ae- 
qualia aggregata producere, seu : si A =^ Z, B ^ Y, A 4- B = Z ■♦' Y. 
lam loQo numeri indeterminati A si subsiiiuat determinatum 4; loco 
Z, 2 4 2 ; loco B, 6; loco Y, 3 + 3, & 4 -f- 6 = a + a + 3 4- 3 ìuret, 
cxemplum sui axiomatìs dedisse dicetur omnibus, eo sì fine factum 
sit ut clarius patescat, quid literalilnis suis sihi vclit characteribus. 
Philosophus improprias loquutiones exsulare debere ex dcfìnitionc 
dcnionstraturus, si cum Campanella fehnm dcfiniat per bcìhim 
cantra morbum potestaiiua vi spin'lus initum, Mit spirìtus sponta- 
necim extruordinanam af^iutionem injlammatinneinquc ad pugììcim 
cantra irritanicni morbijìcajìi caussam: ut bine talcs dcfmitinnes 
eo penitiiis ìntrospiciantur exemplum dcfinitionis impropriae de- 
disse crediiur, dum loco definitìonis in genere protulit aliquoU 
ìndiuiduum, & loco conceptus generalis de impropriis loquutio- 
nibus repraesentaait bellum. spirìtus agitationem è. Inflammatio- 
nem &c conceptus, in quibu.> plura sunt deterìninata qtum esse 
^ terminum tmproprium, qui tamen eniendae buie A declaraiulae 

nottooi taatam adUbentur. Foectmdam esse definìtionem noatram 
experìetur, qui hinc soluere nitetur problema: quomodo aedificans 
alìis exemplum praeenndum, aat meditatus grauìssìma B. Spbnbri 
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verba, quando in eons. theoL lat. pari. c. II, art. I, Matìtahi 
^filrmat sta anttndine- 9t denumiratiùHum Ko?ttXnq^ oim^us aUi$ 
scientiis exemplum pra^ere, quod, quantum fieri poteste inàtenturf 
coli. § 107.. 

^ XXII. Excmpìa confuse repracsentala sunt repraesenta- 
tioiies cxtcnsiuc clariores, quam eae, quibus d&cìaramlis pro- 
potmntur^ § 21, hinc magis poetica^., § 18, & in cxemplis sin- 
gularia quidem optima, § 19. 

Id, quod vidit III. LàbnUfius egregio ilio libro, quo caussam 
Dei deféndendam suscepit, pan. II, pw quando nu La 
ptim^pcd de ia Poesie doit ette d^eiueigner la prudence et la verta 
par des exempìes (0. Exemptum exempli duro quherimua, paene 
làcti sumus Tantali in tanta affluentìa, unde porissimum baarieii:' 
dum incerti. Decurramiis ad mare miseri Nasonis Trìst I, I & II, 
minus detenuinata repraesentatic- 

Swpe preitmm deo fert deus alter opem, 

vix'elapsa erat ex ore falsis laenimarum à marìs imbribus ro- 
rante: 4b ecce^ repente sequitur 6 versus sibi vindicans esempio- 
rum decumanus fiuctus: 

Mulciber in Troiam^ prò Troia stabat AchiUes (*) &c. 

i; XXIU. ConupUis qui praeter nolas comeptiis B cum 
ipso repraesentantur, ipsi adhaeret, & cui alius adbaent, di- 
citur CoNCBPTus coMPLEXus, oppositus siMPLia, cai miUus 
adhatrtt, G>nceptus complexus quum plura, quam simplex 



(1) Ndk Tattìem: « Le bui inindiiid de riiirtolfc,«ttH Uenqoe del» paiate, 
doit éure d'eoaeigiier la prudence et la veitu pw de» cxeniples, et pois de nontrer 

]c vice d' une nianiàrc qui cu doiitic de l'avenimi, et qui porte ou serve à t'évUer » 
(£iMÌs de Thtodicèe, parte il, l i^Pi 

(2) Ovidio din: qui, coiu't: chiaru, tiou AcMUì, ma ApoHo. Vakga quc-slo conte 
eieiii|>lo deOe non pocbe inprecnionl che accade di uoiare nelle «Uazloni del Bavin- 
gartea, aeomido cbe abbiamo acoenaato uella prerwdotie. 



rqiraesentet, conceptits compUxi confusi sunt extensive dariores, 
quam simplices, § i6, hinc magis poetici, qmm simpltces, ij ij. 



§ XXIV. Repraeseutationes mulntionum npraesm tanfi s 
praescntiuni sunt sensuales, eaequc scnsitiuae, § 3, adeoque 
poeiicae, 12. 

§ XXV. Affectus cum sint notabilìores tacdii & volup* 
tatìs gradus, damuf eorum repraesentationes sensuales in re- 
ptaeseticante sibi quid confuse, ut bonum & matum, ergo 
determioaot repraeseniattones poeticas, § 24, ergo agectm mò- 
«ere est poetietm, § ti. 

§ XX VI. Idem hac rationc dcmonstrari potest: quae 
repraesentantur, ut bona nobis et mala, in iis plura nobis re- 
praesentantur, quam si non ita repraesentarcntur, ergo rc- 
praeseotttiones rerum» quae ut bonae malaeue nobis confiise 
oftruntur, extensiue ckriores, quam si iu non proponeren- 
tur, § 16, hinc tnagis poetìcae» § 17^ Tales vero repraesenta- 
tiones sunt motiones afiectuum, ergo mouere afectus poeticum, 



^ XXVII. Sensinnes fortìores sani clariorcs, ergo nuigis 
poeticaCf quam niinus clarae, «S: iinbecilles, 17, sensioncs for- 
tìores comitantur affecium vehementiorem, quam minus vehe- 
mentem, § 25. Ergo e xcitare affectus veliementissimos maxi- 
me poeticum. Idem hinc patet: Quae. nobis aut ut pessima, 
aut ut optima confuse repraesentantur, extensiue clarius re- 
praesenuntur, quam si ut minus bona minusùe nuda reprae* 
sentarentur, § 16, & hinc magis poetice, § 17. lam repraeseu' 
tatio confusa rei ut nobis pessimae aut optimae determinat 
affectus vehementissimos. Ergo affectus vehementiores excitare 
m(jgis poeticum, (jitam minus vfhemenies. 

§ XXVUL Phantasmata sunt repraesentationes sensi- 
tiuae, § 3, adeoque poeticae, % 12. 
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Quum bk repraepentationes Mnsorum reproductas phanta»* 
mata vocaiDUS, rccedimtis quidein cum philosophis a vi^ stgoi- 
ficatione vocis, neqiie tamen ab usu loquendi & ipsis regulis gram- 
maticis: quis enim negaret phantasma esse, quod imaginati sumus? 
lam vero fiicultas imaginandi in ipso Suidae lexico describitor 
tamquam ìi%p% Tyjg ai69-ir]OBaic Àap.6avBaa -(«v aioi^TjTftìv tb^ wtoj xmr 
icXax;;aiv. Qjaid ergo pbantasmata, ni si refictae (reprodactae) seti" 
soalium imagìnes (repraeseotationes) a aensttione acceptae, quod 
iam indicatur conceptu aensnalium ? 

§ XXIX. Phamasniata mmus ctara quam ìdeae seosua-^ 
Ics, ergo minus poetica, § 17. Quum ergo affectus mòti de- 

terminant ideas seiisuales, poema moùens affectus perfectius 

quain plenum phaiitasmasi nioriuis, § 8, 9, & affeclns momre 
mao 'is poeticum, quam phanta smala alia producere. 

Non satb est pittehra essepoemata , . C^f*^^^ OA*^^ 
Et quocumque vokntf ammwn auditoris agtmto, 

Bèllùm sane characterem, quó" 

" ' ' ■ V. .... 

Comi poetje cv.m fuetrns picts 

& Homeri dignoscantur faciUìmet ìUìs plerumque magna prof^M 

Purpureus, late qui splendeat^ unus & alter 
ù^ssvitur pannuSf « v > 

ergo noci omnino damnat ìsta Flaccus; videamus tamen quaenam 
sint^dfe quii^tts éauiè adMbendìs poeta loquatur fungens vice cotis: 

y..ii /vii ji'j 

ii. ., . ... cum Incus à jnr T)ianae ^phantasma I à 2). 
jj^i. " Aut flumcìì Rìicnum {\>hanl. ^) aut pluuhis describitur ar- 
W'!"^ cus (phant. .0. 

■ t,i v.f: 5^^ ffiiffc non erat liis locus. 

Iam sccundum -22, quum agat poeta, ex his speciebus et 
magis detcrminatis, tanqiiam excmplis. cuoluamus notionem mat;is 
uniuersalem. nulla sane reperietur, in qua conucniant, quam notio 
phaatasmatum^ phantasmati ergo non semper locus, rationem § 
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suppeditat. Quare, si cum Fiacco scntcntiam. fjbcr ui:ì;iics cxpri- 
meiu & molles aere capilhs imitans (quaedam phaniasniata io Car- 
mine apte repraesentans) : 

Infeìix operis snmma 

Non mj^tv esse reHni. yiii^vu fr.:ui> rinrre naso 
SpecLindus nigris oculis, nigroquc capilo. 



§ XXX. Pliantasmatc partuli rcpracscouto, pliamasma 
eios totale rccurrit, & cius adco constituit conceptum com- 
plexuin, qui si confusus ^erit^ erìt magis poeticus» quam 
simplex, § 23. Ergo cim pbantasmte partiali toiak repraesen- 
tart, idque exkmim cìaròts, ^ est poeiicum, 

^ XXXI. Ratùme hei & temporìs eoextstmtia phaniasmarì 
paniali ^iciLiiicnt cum eo ad idem totale, ergo eoram phan- 
tasmaia exiensiuc chrc cum repraesentando aiiquo partiali re- 
praesentare, poeiicum, § 30. 

UsìMtisstinae poetis descriptionos temporis e. g. uoctii Viigil. 
Àeo. IV, merìdiei Ecl. 4. vesperae Ecl. I. qaatuor anni horas siibul 
depactas lega Seoecae Hippol. Act. HI. p. G4. descriptionas veri» 
Vìfg. Georg. MI. vers. 319-345. primae lucis, htemis, auiumni ftc, 
à alia exempla cuiiulibec Bauii aduersuria porrigont. In quibiu 
tamen roaximopere obaeruandum scholion ad $ 28. 

§ XXXII. Ratione loci & temporis repraesenundo coe- 
xistentìa phantasmati poetice simul repraesentari &c &c, hàc 
ratione demonstrari potest: res, quamutii })oie, determinati^' 

simas repraescnta^ poeiicum, § 18, determinationes loci & 
temporis numericae, saltim specilicae, ergo rem maxime de- 
terminani, ergo repraescutare omnia ergo & phantasmafa in- 
dicando coexisii iiiia per lociun & tempus determinare poeiicum, 
§ XXXIII. Kepraesentato phantasmaté cerue spccici vel 
generis, recurrunt pbantasmaia alia eiusdem^ specìei vel generis. 
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51 talb eum genere vel specie smul repraesenimtm, partim sit 
iUud cottceptus complexus confusus, bine magis poeticus, § 23, 
partim magìs determtnatur genus vel speda & hioc repraesm- 

tatur magis poeticc, ^ 20, 19. 

§ XXXIV. Si cum repraesentanda pli.uuasiuatc spccies 
vel genus, quod cum aliis commune habei, simul rcpraescu- 
tetur confuse, sit extensìue ckrius, quam si hoc non £iictum 
sit, § i6y bine genm Se spectem, quae r^kusettiandwn pbantasma 
am d/ftf emmunia bahet repraesentare poeHeum, § 17. 

§ XXXV. Si talia» quae ad genus idem & eandem spe< 
ciem repraesentandam cum pbantasmate quodam pertinent, 
simul rcpraesentcntur, genus repraescntatur magis poetice, 
quLini si sccus factum sii, 53. laiii genus vel species re- 
praesentare cum repraesentando phantasmatc poeticum, § 54. 
Ergo cum pbantasmate r^aesentando repraesentare etiam phan- 
ìasmata ad idem gemts sm eandem speàem perHnentia adnu/dum 
potticitm, 

§ XXXVL 'SiMiLiA' svuùtti quibtu idem^eomenit càmi^ttts 
superior, ergò sittùKxfad' tandem spetiem vél genus téeìh^ftìt" 
iiHitài. ttgó c)ti)it Vèpriéìèfttàndci phÒHUtsMàté uiM r^i^ae^ì^i 

siniuia admodum poettcutn. b 55. 

Atque adeo patet etiam ratio, cor similia tantis exigant eia- 
morìbus, qui py^ma cantaturos formant sub ferula magistri. Esse 
vero hanc in similia delabendi pronissimam viam patebit ex exem- 
pio Didonis apud Maronem libr. I templum lunonìs ingredientis^ 

habet hic poeta mulicrcm caeieris comìtantibus multis praestan- 
tem in summo ornatu, hac constituuni notae simul sumpiao spc- 
ciem, sub cadem continetur lìiana, & ecce, Diana hic ht simile, 
simile cnim est non cxemplum iìcet a persona desumtum sit^ § 17. 

5? XX XVII. AV/raw^n/fl/tóww wmnwrw/i sunt phanusmau, 
ergo poeticac, § 2S. 
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Deprehcndimus eas in Virilio, Ouidio^ Tibullo, at quìbus 
cristae Pocscos arbitris? Adeoque non omnìno reiiciendae, iicet 
bilem utique moueant vates^ urget sane 

Quos famUats errar & iracunda DianOj 
ut nihil nisi somniorum interpreumenta nouerìnt exponere, quo- 
ties Caius Caiam duxit, aut obscurum nescio quod microcosmi 
lumen extinctum est. 

§ XXXVIIL Quo phantasmata clarius repraesentantur, 
^ cu magis fiunt sensualibu^s ideis-^imilia, ita ut debiliori sen- 
^ MtijtfMrstfaepe aeqvipoUeanL lam phaatasmata repraesetitare, 
quam fieri potest cUrissime, poedcum, § 17, ergo ea stnsa* 
tùmtbus factrt sinUlUma ^Hcum, 

§ XXXIX. Picturae est repraesentare coitipositutn idem 
& poeticum, § 24, picturae repracsentatio pii^endi sensuali 
eius ideae simillima, idem poeticum, § 38. Ergo poema &. 
pictura simiJia, § 30. 

Ut picturaf poesis erit. 
Io hoc eniffl loco coacedere iubet hermeneutica quaedam ne- 
cessitas conaequentì*- conferentem poesia prò poemate posìtam^ 
picturam non de arte sed effectu ìnteliigendam. Neque tamen 
hìnc ambigendum est de genuina poeseos notione^ § 9^ rìte fixa A 
constituta, in talibus enim verborum paene synonymicorum eon- 
fusioiMbus é, poetis aliìs é. nostro 

Qiidl^t «aiéenii semper JUH aequa potestas* 

§ XL. Pictura cum repraesentet plmntasma in superlìcie 
tantum» eius non est omnem situm ullumque motum reprae* 
sentare, sed est poeticum, quia bis etìam repraesematis plura 
in obiecto repraesentantur, quam non repraesenutis iis, & 
bine fit illud extenstue clarius, § 16. Ergo in imaginibus poe- 
ticis plura ad unum tendum quam in pictis. Hinc perfectim 
poema puliti a. 
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§ XLI. Vocum & orattonisr quanquam clarìon phanta- 

smata, quam vìsibilium, bine tamen praerogatiuam poematis 
prae pictur.i alìiin ire non conaniuj , qiiuuiani intcMisiua clarit.is 
cognilioni per voces symbolicac concessa prne intuitiva niliil 
£iictt ad extensiuam ckritatem, quae sola poetica, § 17, 14. 

Vfirum illud per experlentiam et S 29. 

Segnius irritant anhms demSssa per aurem ^ 
Quam quae kmt oeuKs suMecta JlddWus, ft qua« 
Ipse sièi trdàit speetator ...... 

§ XLII. Confusa repraesentationis recognitiù est raeiuoriae 
sensitiiiae, bine sensìtua, § 3» & poetica, § 12. 

§ XLm. Admratio est ùiiuHus pimam in r^aesmtaHone 
t^quam non cmUntonm in mulHs perupUmium nosirarum se- 
riebtts, 

Conuenìmus cum Cartesio admirationem habente prò subita- 
nea animae occupatione, qua /ertur in considera tionem attentam obiec- 
iorum, quae ipsi videntur rara A extraordinaria^ ita tamen, ut re- 
iectìs, quae videntur superflua, ad denuMistratioQis serlem defìni- 
tìonem accemmodemns. Quum rarìtatem in mirabitibns solam male 
videatur requirere nonnuUis, esclusa ignoratione, non tp^i quidein 
dicam scribemus iterufn, sed in estraordinario potius implicite 
dici inconceptibiie relat^um seotimus, nihilo tamen secius utnim* 
que admiratìaais fontem dare indicasse, laborauimus. 

§ XUV« Qoum intuitiua cognitio possit esse confusa, 
potest esse & admiratio, § 43, bine repraesenlaiio ntkah'Hitm 
poetica, % 13. 

§ XI^V. Ad ca, in quibus mirabilia, attendere soletnus, 

ad quae atteiidimus, ca si contuse, extensiue clarius rcprac- 
sencantur, quam ad quae non aitendinius, i; 16, ergo reprae- 
sentationeìj in quibus mirabilia^ magis poeticae, qiiam in quibus 
non SHttt. 
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Hiac Horatius: 

Fjuete Ungttis. Carmina non prius 
erudita Musanm saeeréu 
Virginilnts fuerisque eemtù. 

Forte d luiec ìnnuuatur,, si ex. «Uegoria euolttantai- cognata 
eiusdem in Oda io. lìbr. II. ubi incipit : 

JVoit usitata, nee tauii/erar 
Penna 

Rcgcritur haec non maieriaai, àeU loruiaai curminiii lyrici in 
Lutio ante Horatium incultioris respicere. Verum sit ita, non cx- 
cludìtur tamen materia, & si excluditur, per ipsam formam mi- 
// rabilem excitat secnndum § repraesentationes poeticas. Et qiuim 
i in ip^ limine glorìfie auid^us ìd profitcatur, habvit sane pio laude 
poetae non usitata, non aii^iM prw dicerp, qnod volumus unani* ' 

§ XLVL Ubi admiratio, ibi pUgra non confuse recognita, 
§ 43. Ergo minus poeHee repratsmtata, § 42. 

i Ubi recognitio conlusu^ ibi cessare admiraiioncm a posteriore 

etia'm constare putcst, si quem videmus quippiam niirari e. g. in- 
strumentum bcUicum artitìciose confcctuni, alter ipsum in admi- 
rando impediiurus quaerit, annon cadcm, immo artiticiosora, vi- 
derit Herolini, Dresdae e. c. Quod si reminiscitur» uiique remiitit 
adtniratio, 

§ XLVri. Mirahilium repraesentatio poetica, § 45, alio- 
quc respectu non taiis, § 46, hinc regularum conliictus ÌSl ne- 
cessaria exccptio. 

§ XLVUI. Quod sì ergo mirabilia repraesentanda, § 45, 
debent tamen quaedam in eornm repraesenutione posse con- 
fisse ttcogaoscìt i. e. tu ^is mirabUihts nota uieogniHs apte 
nàscere maxime poettatm, § 47. . 

§ XLIX. Miractth quiim sint actiones indìuìduates admth 
dum poeticele corum repruesenlatioues, i; 19, t^iium tamen raris- 



Digitized by Google 



21 



sime fiant in regno naturae, saltim percipiantur ut talia, 
minibìiia sunt, § 43, bine nota & &ciUiina necogmtu tpsis io-, 
tersereniìa, § 48. 

Ne deus intersit, nisi dignus vindice nodus -' 
Jnciderit. 

Ex poemans npti0iie« Quam § o énbitam tuemur. narrando;- 
rum miraculorum hb^taa nmt, coafirmata exempUs optimpnim 

poetarum innumerìs, quae tamen videtur in licentiam degenerare. 

;-.;iij;:ta':a<J^ -.oì-m W yZ ^ii> ^ r<'-Ji ' . . ' "^1^"^ 'j>.oiiu>i.' , . 
SI poema noe unum àbi . proposi tum habeat,, ut naturamimitetury. 

Naturae nempe mnil cum miractilis. ... ..„t„ 

, ;■ '>!f.r V- fji^ii'.fKiì'ij-iOl» UOfj >i.r[Hrcj L(f,vo<j oiiflji ''l O'irji nfjfruil 

iasmJft naiae sunt phantasmau, ergo poeticae, § 23. 

stente possihiìia vel impossiUlia. Has Figmknta, illas liceat <li- 
cere Figmttsta vfra. 

'^^^ Ln. Figmentorum ohkcia vel in existente tantum, vel in 
àkiMtà ^Mis posstbilibus impossibilia, haec quae lhx)PiCA ir-' 

Ergo utopkorum nuUa, hìoc nec confusa, nec 

§ LUI. Soia figmmta vera é het&rocosmka stmt poetieaf 

§ 50, 52. • ' 

T.IV. Dr.scRTPTioxF.s siint cfuiDicnilioties variorum in re- 
praesenlato quorumamqm. Qiiod si ergo confuse rcpracscntatum 
describatur, plura in eo varia rcpraesentatur, quam^ si non 
describatur. Quod si confuse describatur i. e. ripraesenta' 
tiones wrionm in deserihenio confusae si^piditenlur, fìt exien- 
siue clarìus, idque, quo plura y»m cooFuse r«praeseotantur, 
hoc magìs, § 16. Ergo descriptioms confusae Si eat maxime, 
tmquibus plura varia repraesentantui , maxiuujpcrc poeticae, ^ 17. 
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^ § LV. DescrtpHoms Ufioam umuaiium, pbantasmattwi, fìg- 
mmtorum vèrorum A bfterocosmkomm confusae sunt adunodum 
poetiau, % J4. 

lam eximi potest ille scrt^mlus, qui haerere posset animo co- 
giunti dMcriptionem esse per defìn. in A difttingiieM B. C D., 
adeoque A. distincte repraeientari, quod quum dt contn conce- 
ptum poematis, § 9, & inde fiuentenit 8 14» inde deduci posse ab* 
surdiim descriptiones ex poemate esse eliminandas. Nam B. C. D. 
Ac. sunt sensitiuae repraesentationes, quum confosae supponantur, 
9 3. Ergo desciìptio loco unius A sensiriuae subscituit B. C D., i^ 
e, plures aensitiuas. Hinc licet A prorsus iieret distioctum, quod 
tamen raro fit, nihilo poema minus post descriptionem admissam 
fieret pccfecdus, qumn «nter eandem^ 8 8. 

§ LVI. Quum m figmenlis beterocosmicis plura^ qvoe nec 
idear um sensualium, nec phantasmatum noo lictomni, nec 
figmentorutn verorum seriem in aoimis roultorum audito* 
rum lectorumue ingressa praesumi possunt^ praesmaiiptur 

mirabilia, § 43. Ergo plura in iis confuse recognoscibilìa si 

occLin.int maxime podice repraesentantur miscenlia noia inco- 
gnitis, § 48, 

Hinc Horatius: ex noto Jktum Carmen sequart à idem fingali- 
tem flciuruf A doctonis: 

Quid deceat, qtnd non f fiio viriuSf quo Jèrat error^ 
Unde forentur opes^ quid atat /ormetue poe^f 

fanuan seqm iubet à A^Uhm reponcre, i, e. secundam 8 ^j^He- 
Tow materìas fabularum notisdmas. Medea, lo^ Ino, IxUm^ Ore 
gtes, esempla einsdem conceptos generaliorìs personariun in thea- 
trls tristissimarum. Pos^ expressis verbis: 

Rectius tliaeum Carmen deduds m actus. 
Quatti si pro/erres ignota indicuque prkmts. 

Nouimus loqui poctam de socco coenaquc Thyestae. verum 
quum ratio hanc regulam determinans sit secundum demonstrafa 
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uniuersalis, uniuersalis etiam regula. Iliacum vero Carmen iterum 
exemplum est figmenti heterocosmici iam cogniti. "Personam for- 
mare nouam vocat audaciam. 

§ LVII. Figmenta, in quibus plura sibi inuicem repu- 
gnant, sunt utopica, non heterocosmica, § 52, hinc in Jigmentis 
poeticis nil sibi inuicm r^ugmt, § 53. 

ut de te dici queat etiam quod de Homero: 

^■V ' ■ ^ Hk^ ita mentitur. sic veris falsa remiscet, 

Primo ne medium, medio ne discrepet imum. 
Nec, fkodeumque volet, poscat sibi fabula credi, 
Nei^amiae viuum fransae puerum extrahat aluo. 
QfiMeunùiue òsteniSs mIM sk^ vicniaku odi. 
Cèntmiaeque agitant uttkmttn "^xpertìa fhtgù. 

§ LVlìl. Si philosophìca vel tmìaemlia quacuìs reprae- 
scnianda poetice, determinare quam maxime, § 18, exeniplis 
inuoliiere, § 22, caque rationc loci Se temporis, §'28, Se cnu- 
meratjs aliis quam pluribus variis.describere, § 49, meps est; 
experìentia non sufficiente Bgmenta vera, nec histom qiiideiii 
satis.diuite, figmenu proUbiliter heterocosmica necessaria, 
^ '44, 47!^ 'fiìgò' j^j^^ heièrocimica nt'pot- 

màtt bypàu/ake necessaria. . ^ ^ 1 t 

Quanta cum dissensione poetarum rhetores nnquirant, an fictio 
ad essentialia poematis pertineat, nec ne, qui quosdam salrim euo- 
luerit, ignorare putamus neminém. Satisfactum itaque iuiraus 
dubitationi in neutras omnino partes concedendo, sed determi- 
nando potiua certos casus, in quibus fictione poeta super^edere 
nequeat. Esse autem non dabiles solum, sed saepius' etiam olmiot. 
expenentia docet. Quum efiim^ tanquam ciuitatis diainae quottfr^ 
cumque portiones, oblìgeniur ad ti^ia oufnd cónslj^aada, 
quae vìrtuteoa et religiociem promouent; iìKtamque illnd etiam 



sic per omnes fere temporum vicissittidiiie» (nicL sub praesidio loh. 
Aodr. Schmìdii halttta Helmstadii disiertatìo de modo propagandi 
reHgùman per carmina) (0^ perfectionem vero veru» bumeni ge- 
neris tam perfecte quam iraperlecie restitiientia uniuersalia sint 
plenimque, de uniuersalitraa etiam jl mina» determiiiatis saepia- 
sime poetis verba facienda simt. Hinc Horatius iam 

Rem Ubi Soeratieae poierunt oslendere ehartae, 

Possibilìs ergo prima hypothcsìs, alterins etiam possibilitatem vi- 
debit cogitans poetam omnibus saepe scriberei» saltim sibi ignotis, 
ergo nescit etiam, quid ìllomm fiwat eaqperientia, qtiod si vero 
phaotasroata non iì«ta proponit, qua» aoditcv Jeqtonie non «ensit, 
simt isti illa figmenta vera» § 44. Hìstorìa re^MmÌBiiisa, qnae maxi-< 
me determinata solet esse cognita, inutili» pterumque poetae prop- 
ter adulationis irrisionisque scopulos, aut c«ne «ota^Qi vix ac ne C . 
vix qnidem Titandam$ bi«toria lemotior atunquam tam determi- 
nate cognita, ut stUus posdt poeticua, per demooaima, eigo megis 
determinanda, quae narrat. Determioationes poemati addendae, de 
quibus taeet historia, cc^nosci aequeuDt>nisi ex perspicientìa om- 
nium requisìtorum ad veritatem earundem, quae cutn in limita- 
tum non cadat intcllcctum, ex aliquibus & paiicissimis ratìonibus 
insuflìcientissimis harlolandae sunt, adeoque vchementcr impro- 
babilis earum veritas, i. e. probabìlìs non existentia & statio Inter 
heterocosmica iìgmentà. 

^ TJX. Probabili;! quum tìcri saepius, qiiaiii improbabilim, 
percipiauius, poema fhn'cus prohabilia facta magis poelicc res 
npratsentat, quam Jingetis improbabilia, § 56. 

Regni figmcntorum laudabilìum, quantum quantum sit, dimi- 
nuitur tamen in dics territoriuR^ prolatis sanae rationis pomocrìis. 
Sapientissimi quondam poetarum dici non potest, quot utopica fig- 
menta contra § 47. immìscuerint, deorum adulterorum &c. Sen- 
sim rideri coepta sunt ìsta, & nunc non aperta solum contradictio 
fingenti vitanda, sed etiam rationis defectus, aut contra rationem 
fictus effectus^ toUes occinente poeta: 

(1) La <li99emi:ioiie dello Sclimid fii stmnpatn nel 171». 
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Specutoris eges atdaea numentis et lUfM 
Sieniirt^ donec eantor: vos plaudite, dicatf 
Aetatex euiusque notandi sunt Hbi mores, 

hi enim rationem continent sic, d non aliter determiaatae actionis 

vel orationis. Pone factum contrarium: 

Romani toiletti equites peditesqiic cachinnum. 
Nec si quid fricti ciceris probat et nucis emtor 
Aequis accipiunt animisj donantue corona. 

Quaeris caussamf vide, sis $. Non n^mus vere dici 

nec ttlia poemati ìnserere prohibemus quenquam, de eo tantum 
qimeritur, qood matine poetienm. Omnls inopili! casus ratio est^ 
aed ante incognita, eigo eontinet'talis euentns repraesentario mi- 
rabilia, § 43, et liine poetica, § 44, 45. Quod si ratio tamen post- 
hinc pateseit in decnisu aarrationit, admiscentnr nota incognitis, 
et repraesentatio talis eaentos iam magia poetica, qnam antea, S 4S. 

8 LX. DrumATio est repraesentatio futuri, termnis signifi- 
cata est Pkakdic: rio, si diuinalio non jìat ex perspcclo nexu fu- 
turi cum determinaniibìis iìlud, est Praesagium & terminis si- 
gnificaium praesagium \'ATiaNATlo. 

^§ LXI. Futura sunt extituni, ei^o omnimode deterniì> 
nanda, eigo repraesentationes eonim i. e. diunuUioim, % 60, 
singukres, hinc admoàum pgeticae, § 19. 

§ LXn. Si nexus diuinaodi cum illud detertninantibus 
ita itidicaretur, ut perspici ab auditore lectoreue posset, de- 
monstraretiir illud futurum. Ergo raiiocinareniur distincLc, 
quod minitiic poeticum. § 14, ergo diuiitatioms poeticae stivi 
praesagia, pracdktMnts, vaticinationcs, § 60. Ergo vatiània poC' 
tica, § 61. 

§ LXm. Si futura nec aaturaliter, nec supematuraliter 
cognoscontur, aut non tam determinate cqgnoscuntur,'quam 
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opus est pocmaii, in vaticiniis figmentonm eadem est neces- 
sitai hvpotbetica, quae § 58 denioDStrata praesertim de narran- 
dis praeieritis. 

§ LXIV, In figmentis vaticiniortim nihil sibi dehet repu- 
gitare, § 54, & probabilia imln-obabiliìms praeferenda, § 60. 

Vaticinari tua belle decet poetam, quam quod imxime^, quare 
à jpsa scriptura poesìii amftt in satis multis pruphetiis. Est taoiea 
perìculosum prioUcBre» quoram ignoratur fdturido, d destitutum 
eueatu vaticinium ^misere tidetur. Quid hinc poetis ageodum? 
Gailidissimi homines varieinantor {n altCHrins nomine de rebus, qoae 
nane iam factae suat, ac si tunc praedictae esieiit, cum noodum 
faetae erant Qiiae nqo Heleous camt Aaneae ap«xd Vi^ium? 
quae Aacbises in campii Ely^t quee Cumana anie SibyUa! quae 
Vulcaous in clypeot Horados Nerea iubet pnwdieese belli Tnnani 
euentum, quiun sciset, nunc ea se iìn0ere po^ Taticinia, quae 
euentus iam seqautus confìrmarat Flaecos in hoc etiam dexter- 
rime, ut saepius, ad Christiana sacra conuersus est, a Sarbieuìo 
iyriocMrttm recentium iacile prìncipe qui pulcerrirae NcMchum ' 
ex arca prospìcientem vaticinari fìngit, diuinum sibi cultum olim 
tnbuendum et alia, quae nunc sine spiritu prophetico nouimus: 
^ ìyrknritm l. IV. oda Idem tcntauit pia fraus qua© posteritateno 

credere voluit se foiium recitare Sybillae. 

t 

% LXV. Nexus repraesentationum poeiicarum debet fa- 
cere ad cogiiitionera sen$uiuara,^§ 7, % ergo debet esse poe-, 
ikus, § II. 

Multum serks ùmeturofiie pollèt. 

§ LXVI. Id. cuius repraesentatìo aliarum in orathne adhi- 
bitarttm rationem suj^knUm continet, suam vero non haòet 
in aìiù, est Th£MA. 

(i) Il polacco M«ttia Qoiniro Sarbiewald, Sarèievùti, i595-:'>4o. \ v-di intorno a . 
Itti V. Lancsth, JftoMrAr dei p^eti imrMti, Milano, iSj6, pp. 5^0-3. il B. ai TÌferi- 
ice al t^piconm KèH IV, ^od. L. /, Aatv. itiga, iCìm, FbiIb, 1647. 
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§ LXVII. Si plura fueriiU themata non simt conncxa; 
pone enìm A esse thenia, B item, si fucrint connexa aut 
ratio sufficiei» •» A est m B aot ts B in . A, ergo aut B 
aut A non est thenia, $ 66* hm vero nexus est poeticus^ 
% ^5> ergo poema unius ikematis perfecims ilio, cui plura 
iktmia, § 8, irV^-' .-.^^^--A -rAv.v.- ■.^<.^ ^v. -\ :,'s 

ri. . .. . ■:.'■■•':■■•-:■■> ^y'\"-<i 

Hinc intelligimus Horatiì illud: 




§ I.XVIII. /deas sensuales et pkantasmaia poeniatis, quae 
non sunt (heviata, de krm ina ri per thema poeticutn. nisi eniin 
determinantur per illud, non connectuutur cum eo, nexus vero 
est poeticus, § 65. 

la» positi limites imect«s)ua Cra^eoa plintaiiae & indomitae 
iqgMitonim laacittìaet quae abuti misere posset, S 8 prìoribus, pban- 
tasmata et figmenu in poema non admittentibus solutn, sed & 
ad perfectionem postulantibus. Nunc enim vìdemus: sint in ab- 
stracto Hcet omnino bonae repraesentationes, tamen in coordi- 
nando reiectum in omnem ideam sensualem, omne figmentum, 
omne phantasma. 

,-,-5., ■ ' - :-LT); j5f' 

§ LXIX. Si dcterrainentur repraesentationes poeticae, 
' quae non themau, per .tbema, connectuntur cum theuiate, 
ergo connectuntur inter se, ergo sibi inuicem succedunt, ut 
caussa & caussaitum, ergo simiiitgjio obseruabilis in modo,^ 
quo stbi succedunt adeoque in poemate est otdo. lam con* 
necti repraesentationes ^ticas, quae non themata, cum the» 
mate poeticum, § (>% ergo oréo est poeHcm, 
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§ LXX. Quum ordo ra repnieseiitiuionum successone 

dicatar metliotius, nwtJwdìis <:st poetica y % 69, eam vero Me- 
TfioDUM, qune poetica, dicamus, cum poeta Imidum ordineni 
poetis tribuente, lucidam. 

§ LXXI. Methodi iuckUe gcneralìs regula est: Ha se 
excipiant repraesentatimes poeUcae, ut ikema txienswe ciarùu 
chrmsgite re^aesenieiur, Quum thema proponeudum 
sensitiue, § % intendìtur eius clarìus extensiua, § 17, quod si 
iam antecedentes clarìus repraesentarunt, quam sequentes' re- 
praesontationcs, postcriorcs non concurrunt ad illud poeticc 
repraesentandiim, dcbent tanicn concurrcre, ^5 68, ergo poste- 
rwres clarìus reddere debcnt ihema, quam priores. 

In primo poematum limine iam oltm ob hanc neglectam me* 
thodi regulam sibi videbaatur veteres iure ridere cyciicos ìUos 
poeiaa, quorum siitml ao ealamum stringunt: 

C^uis oon damnat immanes hiatus suhlimes versus ructantium quo- 
rum pegaseum oestnim^ post^uam^e v[x^ fon|t|$ ca^ballino p^jpljic,- 

'^'^Sjfcé?** ^^^^ .hi oonrt. 

'Proiicit Linifuiij.'i ei sesquipedalia verba.1 

Non Lucano, Statìo, aliis diem dicemus iterum male iam mnlcatis 
a pluribus ob hoc vitium. Pracstare videbaiur partim rationem 
dare, quam ob rem sinistre cocpia sic coepta sint carmina; par- 
tim cvtendere regulam. centra quam impegerunt isti, ad oiuncm 
poematis decursum. l biquc seruandum illud, quod in Homcro 
tantam iaudem mcreri iudicat Horatius: 

Quanto, inquiens, reclina hie. qui lìil molitur itwpte, 
Non fiimum ex fulgore, sed ex fumo dare lucem 
Cogiut, ut speciosa dehinc niir.icula promat 
Antiphaten, Scylhmque A cum Cyclope Charybdin. 

Euoluantur hic significatus proprii ex impropriis A in aprico 
erìt reguiam in § propositam a vate innui^ licet cum restrictione 
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ad primordia. Caeteram «nftlogam huk r^Iae notare datar re- 
gulam otdinìs, quo in mondo «ibi rat suecediuit) ad «uirfuendam 
creatqrìs gloriane, sumtnum & ultimum tbema immensi, Uceat ita 
vocare, poematis. 

^ J.XXIJ. Quuin sccuiiJuiu § 71 coorùmauiuiii icprae- 
scntationum quacdam possine ut praemissae cum conclusio- 
nibus cohaerere, quaedam ut simik cum simili & cognatum 
cum cognato, quaedam per l^em setìsationts et imaginatio- 
u'is, methodus kisiorùorum, ingenu et raticnis in lucida pos- 
stàUis. 

§ LXXm. Si r^ulae methodi vel metuorìae vel ingenii 
contrarientur poeticis, e. gr. 71, alius vero regulaé cum iis 

conueniant, aò una ex iis methodo ad aliam transire poeti' 
cum, § II. 

Ita interpretamur Flaccum^ quando de ordine praecipit, Kcet 
hamitabundasi 

Oràim haèc virtus erit Venus, aut ego falhr, 
» Ut iam nunc dicati iam ntine dehentia dki 

fieraque àifferat ék praesens in tempm cmituxt. 

D^auia dici sunti quae metliodus vel ingenii, ve) memoriae., vei 
rationis in antecedenti bus obsentata postuiaret. Talia nuttc dkit, 
quum enim ordo Ut in poemate & methodus, quam aut ipsae aut 
ex iis compositae, vix cogitarì queat alia, secundum aliquam ex 
iis utique connec tenda poematis varia; nunc vero diffèrt, quia ex 
alio cogitationum ordine succedentia perfectioni poematis commo- 
diora, adeoque magìs poetica. Lai^imur Horatio dìstinctas methodi 
nec lucidae nec aliarum fuisse notlones, nee tamen hinc dubitan- 
dum de legitimo sensu^ modo notiones nostrae eàdem repraesen- 
tent, licet forte distinctius^ vid. Wolfii Log. lat S 



(i) PtUhte^kM raiiotuUis sat Logica metMo KÌaUifiea pertnOuia H ad umm 
watmtìamm utftie vUae agiata, Fnnc. e Lips., 
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% LXXIV. Intrinsscb <ìue absolutb breuis est Oratio, 
€«i nthH mest, quod saìmo perfecHotàs grad» aèesse ponet, Ta- 

lis òreuiias, quum sii omtm orationis, esi eiiam poemaiis, § y. 

Et tamen 

T.oXKn. TO'. 6|iL-/ps. XoY*5t , 

Notioneni breuitatis eaadem animo Horatii haesùsc hariolaniur, 
quando 

Quicquid praecipies estn breuis 
cum dixerat. statim addir r 

Omne superuacuum pieno de pectore manat. 

Ubi satis aperte brcuitjtem superuaato opponit Ck>acipi edam po< 
test ex defintttone hac breuitatis^ qui fiat ut 

breuis esse Uàtorans 
Obseurus fiat 

quum enìm ne verbulum qutdem rsdundare veliti cogitationibus 
ita orationem referctt, ut singula non possint a stngulis dbtingui, 
onde obscuritas. Estrìnseca breuitas siue relatiua non est ad omnem 
necessaria orationem^ nec ad omne poeida, quod si tamen aliqui 
specie! peculiaris est, e. g. epigrammatibus^ ex eius affectioQibus 
A determinationibus specificis deduceada est. Cui opcrae nunc 
subire non est animus. 

^ LXXV. RepraesentaHones non poeticae, minusque coti' 

nexae cum salvo pcrtection'is poeticae gr.idu abesse possint 
ex poemate, eas , abesse etiaiii est poeticum, § 74, 11. 

Id est, quod more poetico Horatius suadet in exemplo Horoerì, 
§ 22, quum laudat in eo, quod quae 

Desferet traetata mteaeere (extenriue clariora fieri) passe 
rdinquat. 

In Ouidii metamorphoseon libris obseruabimus quasdam histo- 
rìas aicco prorsus pede transeuntem, & vix trìbus verbis illarum 
meminisse, non sin e luctu 4t indignatione puerorum aniles fabu- 
las cumulari desiderantium. 
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§ LXXVL Qaum quaedam omittì in poemate coDSul- 

tum sii, § 75, omiieni vero nexum ihematis narraturus histo- 
rici, mirum, qnantam muntli partcìu, ne dixerim, omncin 
omnium saeclorum historiam complecti teneatur: quaedam 
determinantìa Se remotius connexa amUtere poeiicum. 

Quid Homerus i. e. «xoelleos poeta, S «9« teste Horatiof 

Semjper ad euenUan festìnat, A in medktt res 
JVitm seau oc ntuas amdHarem raqrit: 

inedia^ dicontur gemino otto rerum trojanarum opposita^ quae co- 
haereat, sed remotius, cum aliis, ita ut possent Illa etiam narrarì 
breuitatis non studioso. Quae de Homero Flaceus, dìcet de Vir- 
ilio o>iisiderans, quomodo res Aeneae iocipiat: 

Vix e conspecitt Skulae telluris in aìtum &c. 

Idem in (-omicis plerumque, quorum personae prirnae etiam, si u 
prologo disccsseris. ita ordiuntur ac si totus iam fabulae ncxus 
pateret, quod ob § 65 apprime utile. 

§ LXXVn. Vóces Cam ad poematis varia penlneaat, 
§ IO, debent esse poeticae, § ir, 9.' 

§ LXXVIII. In vocibus varia i) soirns articnlatus , 2) si- 
gnijicatus, quo magis utet quc pocticus, hoc poema per/cctiiis, ^ 7. 

§ LXXIX. SigQÌficatus improprius est in voce impro- 
pria. Impropri! autem termini, quum plerunque siot proprii 
reptaesentatioiiis seositiuae, tropi poetici: i) quia repraesen* 
tatto per tropam accedens sensitiua est, hioc poetica, § id, 11, 
2) quia suppeditant repraesentationes complexas confuaas, % 23. 

§ LXXX. Si repraesentacio in poemate communicanda 
non fuerit sensitiua & cffertur per icrmiiiuiii improprium 
proprium repraesentationis sensiiiuac, inde nascitur repraesen- 
tatio complexa eaque confusa,, quia sensitiua simplex non 
adhaeret, ergo repraescìiiaHones non sensiiiuas improprus ier- 
minis cammunùare poeHcum» 
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Leaitu aut dittincu, am ìmpropiia oflimis obKenalntttr nodo, 
qttam prìmuDi exprinwre eam tenmbimiu. Illa non est poetica, 
g 14, hanc quam apte proponk Sarbìeuìus. Ubi ipsi ^ 

Est /rms mitior ad^^ 
ImuMque niiens ore meridies, 

Etf qui sospitat onattOf 
Irati vacmu mbe n$peretìi. 

Pròno gratìor Hé^itera, 
FormosMS rotea wiìms ht Irido. 

§ LXXXI. Si communkanda minus poetica /ueritt quam 
prffprtfC^notio UrmvnimproprU,fraeferri improprium proprio 
terminum'ést pceHcum, § 79. 

«5 LXXXII. Qunm repraesentationes ciane magis poe- 

ticao, quam obscuiat-, 13, t« tropìcis loquutionihus vitare 
obscuritatoìi, adfoi/iie etiam numero eos iimites ponete, quos 
daritas determinat, pocticum est. 

% LXXXIII. Meiaplwrici termini impropriì, ergo poe* 
tici, § 79, simulque pe^ § 56 admodum poetici. Ergo ere^ 
òriores iure suni aliis tropis* 

§ LXXXIV. Synecdochici tpeetei prò genere, & vuHvidui 
prò specie sunt improprii, ergo poetici, § 79, simulque per 
^ I ), 20 admodum poetici. Ergo /-tf/^^/m crebrius iure adki- 
àetUnr. 

E. gr. Typhis prò nantis, Palinurus prò rectore, Soffenus prò 
eo, qui sino riuali seque & sua solus amat, Chremes prò auaro, 
Marrudniu prò stupido, Nepos prò luxurìoso, Meator prò ardfice 
anuorum cefealium, prò inuido Codrus^ paupere Irus Ac. 

§ LXXXV. AijLEGORIA cum metaphorarum conncxarum 
sit series, in ca & repraesentationes singulae poeticae, § 79, 
& nnaior nexus, quam ubi beterogeneae confluunt metapho* 
rae. Ergo eUkgoHa admodum poetica, § 65, 8. 
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§ LXXXVI. Hpithcta substanaai sui ^luu icpraescnta- 
tionem complexam, QXgo cpithcta non disiincta poetica, § 23. 

§ LXXXVII, Epìtheta otiosa sunt affectUmes sigiti- 
ficanUa, quorum repraesenUUio cum themate minime amnexa» 
ergo epUkeia oHosa vUare poeHcum, § 75. Tautolcxsica sudi, 
significaniia eandem, quae m ntòsUmihd cmuepiu, iam noia 
fuU, affuHmem, haec breùiUlti contraria, § 74, viiare poeHeum, 

§ LXXXVrn. Quum epUheia sìgnificent repraesentatio 
ncs, ipsa ctiaai optime cxcoffiiari possunf seciinduìn regulas 
supra de repraescntationihns poetkis in genere snppeditatas. 

§ LXXXIX. Nomina, propria sunt indiuidua sigoifican- 
tia, qua« quum admodum poetica, /«r/»» edam nomina pro- 
pria. § 19. 

§ XC. Quum confusa recogiùtìo repraesentationis sit poe- 
tica, § 42, & sola nomina propria ignotae potestatis non plura 

cogitanda suggerant, adeoque non excitent admirationem, § 43, 
cattere a mit/tis ii^noiis 7iominiòus propriis poeticum, § 13. 

§ XCI. Voces, qua soni articulad, pertinent ad audibilia, 
bine ideas^^MfmuaJes producuni. 

§ XCII. htdidum de pcr/ectione seruarum confusum dì- 
cttur luDiciUM SENSUUJK, & ilii sensorlo orj^o adscrìbitur, 
quod senso affidtur. 

ha exprimere licebit, le goni gallorum, applicatuai ad sola 
sensa. Diiudicaiionem autem seusibus adscribi et ipsa gallorum 
deaominado, & Hebraeorum tàam & ri^AcO & ladnorum: loquere 
ut te videam, & Italorum societas del kam gusUt euincunt, ita 



(i) In cwatleit èfanid nd tato. La prima parala vale: gusUml, saponm ex- 
fbnmt, e metaf. oMÌm ptrtetH» tauit. La Mconda: jlart, t^intrt, «donare, adere 
fereiptre, e metaf. praesentire, percìpere, praeiagire. 

(i\ Un'accademia dd Buòn Gusto era in quel tempo in Palermo, fondata net 
171S nel palazzo del Principe di SanU Flavia, Pietro Filangieri. Aveva per impresa 
yji cunpo con vwk piante, ed api volanti a cogliete il nide, col motto: Ijèamt et 
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ut AonnuUae tulei loquendi fomalte applkentur edam de 4&t!n^ 
età cogaittooe loqueatibua; nolumus tamen eo nuac ascendere: 
sufficit non contra usum sensibus tribui iudicìum confusum, 
quidem sensorum. 

§ xeni. /tuUeium aurium vel est affermatiuum vel ne- 
gatiuum, § 91, affirmatiuuni voluptateni, negatiuum taedium 
procreabit, quum utrumqiie determinet repraesentatio confusa, 
§92, hinc sensiiiua, § 3, & poetica, § 12, exciiare vel tae- 
dium vel voluptatem aurilms poeticum, § 11. 

§ XCIV. Quo plura consentire vei dissentire notantur, 
hoc maius vel uedium, vel volupus intcnsior. ludictum seo- 
suum omne confusum» § 93, quod si ergo iudicium A plura v 
cODsencire vel dissentire obseruet, quam iudicium erit 
extensiue clarìus, § 16, quam B, hinc magis poeticum, § 17. 
Ergo simmam vohtpiaiem ani tummum iaiébm aatrihu ereare 
maxime poctiaim. 

% XCV. Si sumtiiuni auribus taedium creatur auditoris 
attentionem auertet, liinc repraesentationes amplius aut nullae 
aut paucissimae communicari poterant, & poema omnì suo 
fine ezcidit, § 5, ergo mmmam voluptatem aurilms creare poe- 
ticum, % 94. 

§ XCVI. Quum poema excitet voluptatem aurium, qua 
sertBS sononetft arficuia forum, ^92, 91, qua tali eciam tMéSse 

deóc/ per- feci io, § 92, quklcni suìmna. § 94. 

§ XCVll. Deduci hinc facile potcst poematis necessaria 
puritas, concinnius, tìgurarum ornatus; sed baec ipsi cuoi 

^nhant (K. S. Quadrio, Della storia r dr'Ha rc.gtftir <{'oji;tii /'Ofsùi, vtil I !ii Rolnpna, 
1739, p. 88: cfr. altre notizie in Mazzuchejxi, Scrittori d' Jtaiia, t. il, parte IV, 
p. 33S9}. Mm n B. ebbe fime in mente K libni del Hvttàactim, Rifiessùmi sopra U 
Bitm Gusto Meta SeUuut.t mBi Arti (Veuesla, 1708), die conticiie ucbe « i primi 
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ìmperfccta sensitiDia ontìcme commun» fiicile traiwìimw, prò 

fine ne nimii simus. Nihil ergo de qualitate poemaiis, qua 
series sonoriim articulatorum : cur concursus vocalium, eli- 
siones crebriores, consortium eorundem elcmeutorum vitan- 
dum sit. Omnis m gualitatiàus sanorum articulatorum obvia 
per/ecHo dici posset: Sonokitas, termino, nisi £iUiinur, ex 
Prìsciani schola mucuato. 

§ XCVm. QuAunTAS SYLLABAE est, qmcqtòd in ea nm 
potest ^fgn^ei sine compraesenHa aUerius syUaòae» Ergo ex 
moris elementorum non potest cognosci quantUas, 

Placet philologis ebraeis aliquibus tribuere ex morarum ele- 
mentarium numero acquali aliqunm svllabis quantitatem, quae ta- 
men cum hac nostra minime confundeiida. Christianus Rauius, Or- 
thographiae ehmei'^ c. Il, k», expressìs verbi»;: Longitudo & bre- 
uitas syHjh.ie inteìiìgenda hic mere orthof^raphica non prosodica, m 
cjuis f.-iìhitur aut fjflat. Secundum ìHam orthofjraphicam, cuius di- 
stincium conceptum suppcditarc nostrum nunc prorsus non est, 
asserìtur svllabarum ebraeaium acqualitas; secundum hanc, quam 
dcfinimus poeticam, doceri ea nunquam potest, nisi doceaniur fai- 
sissi ma. 

§ XCIX, Si in togliendo sua cuiuis syllabac tribuitur 

quaniitas, SCANDITUR. 

§ C. Si mora syilabae A in scandendo = morae sylla- 
bac B -|" mora syiiaòae Q A dicUur hnga^ C & B òreua* 

Mora in grammaricis est pan tentporìs elemento offerendo ne* 
cessarla, iam ei;go quum de syllabis sotum agendum est, mutan- 
dis mutatìs per moram syilabae intelli^mos partem temporis ef- 
ferendae syilabae necessariam, in scandendo eigo, quantum tem- 
poris syilabae quantitas postulata tantum eios est mone. Hoc vero 
scirì non potest, nisi aliqua syilabae mora sumatur prò uno, quae 
breuis: huius morae duplum dabit longam. Hinc dcriuare Ucet co- 
rollarium ; ergo salua quantitate morae ad scandendum necrasa- 
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rìse Sttbstitm potest B + C prò A. Dìctam ^tum. Videamus in 
lambii «eaarìi schemate «impUci, ctiius omnes lìcendae hioc re- 
solubiles o— Io— |o— |o— |o— |o — 

Tardior ut pauUo gnudm^ue vemrrt ad aures, 
Spondeos stabUes m fura patema recepit 
Commodus A paiiens: non ut de sede seeunda 
Cederei és ijuarta soeiaHter...., 

uddc & sextu, nisì ù&i ^ca<:oa, :>cJ luac noa ccdit quinta. Ergo iam 
V — |u — lo — o — jy — 

I 1 I o — 6at paulatim subttitu- 

do duarum breuiam prò una longa, à omnes nascentur Uceatiae. 
Primo pedes pare$ pio posteriore syllaba looga admittunt u » unde 
uibrachys. Irapares deinde prò prima looga o cr,.unde anapaestus, 
prò secnndft longa u u, uode dactylus prima looga, prima breui & 
ìàe trìbrachys. Anapaestus é dac^yhts non sunt pedum pariamo quia 
eorum non est ^^oudeus, docente Hephaestiooe de metris. Possibilis 
eiiam u u u o procdeiumaticus, sed obstat nsus. Osteodi eadem 
ratione possui^t licentiae in trochaico genere, & darì inde ratio, cur 
usu veniat in nonnuIHs hexamctris ab ìnitio poncre anapaestum, 
si qua sunt alia. Multum talia iuuant ad puerilia etiatn tra» 
ctanda cum ratione, & adsuefaciendos seosim cereos flecti animos 
ad seria. 



§ CI. Si syllabae langae ét breves ita mùceanfurf ut VO' 
htpkts aurntm producatur, inest orationi Numervs. 

Definjiionem realem, quam nominalem afferro visum est sa- 
tius de re^ cuius ipsa existentia saepe vocata in dubium. Nunc 
constituitur index experientia. Pertinet numerus ad gustus, § 92, 
quìs de iis disputaret? Aliorum, quorum omnium instar Cicero, 
satis ex nostra parte pugnai experìentia, adeo, ut ex ipsius & re- 
liqui Grammaticorum gr^is iudicio^ neutiquam in sola tonicarum 
syllabarum varia dispositione quaeratur, sed in longitudine etiam 
è, breuitate syllabarum tono destitutarum, quarum diuersitas non 
distincte quidem exprimitur a non scandente, confuse tamen ani- 
mis obuersatur, adeoque ad iudicium aurìum sufficientem mate* 
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riftin suppeditat> Si enim de t<m|cis tantum earumquc posi tu pcn- 
deret numeraSf quarta quueso, damnaretur ea perìodi clausula: Pe- 
tnim videatur, laudaretur: esse videatur? Idem tonus, non eadem 
vero quantitas poetica. In graeds res apertissima, si enim sumas 
accentus eorum signa toni, oculi ipsi poetas inspidentem doce- 
bunt, ne minimum qddem ordinis aut <mensurae adhibitum in 
disponendis tonicis syllabis, quamuis multi in obseruandis quan« 
titatibus sint satis accurati. Conf* lac Garpouii meditath de lin" 
guae per/eetkmf § 243, 244 (>). 

§ di. Numerus voluptatem aurìbus creac» § loi, ergo 

est poeticus, § 95. 

§ CTTT, Nttmi-riis per omnes oraiionìs syìlabas ordhiatas 
voluptatem anrium pr&mouens tsi METRUM,/»tT aliguas tantum 
<£ Sina certo quidem ordine sibi succedentes syllaòas eandem 
deierminans, est Rythmus. Quum ergo plura io metro, quam 
rythmo Éiciant ad voluptatem aurium, maior ex ilio, quam 
ex hoc redundat, adeoque metrum est poeticum, § 95. 

§ CIV. Carmen est araiio efxjxcTpo;, siue ligata, ergo ad 
perfectionem poematis facit esse Carmen, § lOJ, II. 

§ CV. Non omne caimen poenuj. Carmen metro absolui- 
tur, § 104, in qua ergo oratione metrum, ea carmen, iam 
quum metrum esse possit in oratione, in qua nullae reprae- 
sentationes sensitiuae, nullus ordo lucidus. Dulia puritas, coo- 
cinottas &c. esse edam potest carmen, cui ista desutit, non 
esse potest poema per § § antecedentes & § 9, ergo quod- 
dam carme» non est poema. 



(1) ,\ffifi/a/io pht'hanfihicn rrifìrn éf pfrffctione linguai, methrxìn scù-hIÌ/c ì: mfnr- 
nala, auctore Jacobo Carkovio, Ctymnasii lllustris Vinariensis Rectore. Ne abbiamo 
innanzi una ristampa: Venetiis. MDCCXLVII, apud Ja. BapUittani Recinti. Vi MMio 

dùUKianm raUaiu di O. CNR. Haiomvbro. 
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Hìnc iure tam sedulo Inter carminìfìcem & poetam distinguunt, 
& cuculli ilU piperìs & assae, qui cuduntur quotidie^ carmina sa- 
lutmturt nunquam poemata,, plurima quia pan tam augusto ni" 
besceret titolo, charta si erubescerett aut parentum Imptidentia 
foetus ipsas non inquìnaret. 

§ evi. Paronomasiae finales, quae lytfami nunc vocantur 
contra usum genuìnum, § 103, litterarum lusus in acrostichis, 
fìgurarum expressiones, e. g. crucis, piri, coni 8cc. &c. luiius 
furfuris pliira, aut apprenies sunt perfectiones, aut determi- 
nantur per iudicium aurium certi populi particularc; similiter 
quae lyrìcum, epicom, dramaticum cum subdiuisis generi- 
bus singularia habem, coDuenire quidem debent cum essen- 
tialibus perfectlonibus, sed demonstrari non possunt, nisi ex 
specierum quarumuis definitionibus detertninattoribus. Camus 
& actio sìoc recitatio pathetica tnodi itideni, qutim mirifice 
tamt-'n ijciant ad lìncm pocniaiis, tanti ctiam ac^iumati sunt 
vetcribus, suis cancellis inclusi, quos si crumpunt, ut nostra 
nunc tbeatra exccdunt, impediunt potius quani promouent ex 
poemate orìundam delectationem. Talia dieta saepius non 
dicenda sunt iterum. 

§ CVn. Quum metrum ideas sensuales producat, § 103, 
102, eae vero extensiue clarissimae adeoque maxime magisque 
poecicae, quam minus clarae, § 17, meirt Uges accuraHssime 
obseruari admodum paci ic uni, coli. § 29. 

Legitimum éébemus stmm digiUs é aure caUere Mautim mir 
meri mmhim patkitter, ne dieam stulte iaudantur, é quamquam 
nostra praesertim aetate 

Non quhtis videi immodutata poemasa ludex. 
Et data Ranumis venia est in£gna poetis^ 
Iddreone vager^ seribamus Heenter^ an crnnes 
Visuras peccata pntan meat 
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§ CVni. Imitari si de persona dicatur, imitatur aliquid, 

qui UH simile producit ? Hinc effectus simiHs alteri Imita- 
MEN eius dici poiest, siue ex intentione, siuc alia ex caussa 
talis factus sit. 

§ CIX. Poema, si imitameD dicatuc na^urae aut actior^ ♦ — 
nutn, eflèc^s esse iubetur similis a natura producti$/Sio7_ / 0 i 
SeUtantes Satyros ùititabiutr A^ke^ows. 

§ ex. Repraesentationes a natura, i. e. intrinseco muta- 
tionom in uniuerso principio, & inde pendentibus actionibus 
producendae immediate nunquam. distinctae & inteliectuales, 
sed sensitiuae, extensine tamen darìssimae, g 24, i6, tales & 
poeticae, § 9> 17, ergo natura (liceat de phoenomeno subsun- 
tiato cum actionibus inde pendeotibtis loqui tanquam de sub- 
stantia) & poeta producunt similia, § 26. Hinc poema est 
ùnitamen naturae et actionum inde pendcntinm, § io8. 

§ CXI. Si quis poema per orationem ligatam (carmea 
§ 104) imUamtn actìomtm vel naturae definirete duas notas 
habet praedpuas per se inuicem non determinatas, determi- 
nandas ambas ex nostra, § 104» 109, ^rgo consentientes vi- 
demur ad essentiam poematis accessisse forsan propius. 

ViJ. Aristoteles de arte poetica c. I. Vossius de artis poeticae 
natura & constitutione c. 4. §1 ('). Celeb. Ioh. Christ. Gottsche- 
Dtos in arte critica poetica, p. 82, ii8(*). 

« 

§ CXn. ViuiDUM dicimus» in quù phtra varia, seu si- 
multanea fuerint seu soccessiua, appercipere datur. 

Conferatur delinitio cum usu loquendi., ubi diuersissimis co- 
loribus iUitam plcturam, ein ìebhafftes Gemàhlde, eam orationem» 

(I) Ved. n, al | IX. 

■ (2) n r^TMC* «Awr kHHKkm ZHdMmut J9ir éù DoatOim dd Gottkhrp è 
iinf cHato BflAta prima edUone ^ Upiia, 1799 : 1« Meoada h del tn7' 
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quM pluTA varia appercipienda offert, tam in sono, quam sigoatis, 
einen lehhafften Vortragy consuatudinem^ in qua somnì nullus ma- 
tus ob varìas actionea sibi contìnuo succedenteSf emen tdfkafften 
Umgang nuncupamus. * 

§ CXm. Si quis cum Vener. Arnoldo, m dem Versmh 
ehur ^sfemaitschm BàUeUimg sur ieuUthen. Poesìe poema 
definiret per oratùmem quae eum observaHone ionarum (metro), 

rem quam fieri palesi, umidissime repraesentet & ornai con- 
ceptibili vi iìL animum lectoris ad eum cerio modo commouen- 
dnm se insinuet, notas has consiituit: i) metrum, 2) reprae- 
sencationcs, quae esse possunt, uiuidissìmas, 3) ad commo- 
tioaem lectoris tendèntem actionem in aDÌmum eius. Prior 
determinatar ex nostra, § 104; 2) sunt eztensifie clarae, coU. 
§ 3 & 26 tertia fluit ex nostra per § 25, 26, 27. 

§ CXrV. Definitio poeseos Ven. Walchu in Lexico Phi- 
los. W quod sit species eloquentìae, qua anxilio ingenii (hoc 
solimi non facit poctam) cogiiationes priìnarias (tiiemata) 
variis ingeniosis &: kpidis cogitaiionìòus , aut imaginibus, aut 
repraesentaiioniòus vcstimiis, siuc soluta, siue ligaia fiat ora- 
itone, nimis lata, & quae Unguam affechtum vocat, ntmis an« 
gusta videtur, quae tamen poesi iure tribuuDtar ex nostra 
itidem determinabilia. 

§ CXV. Philosophia poetica est per § 9 sdentia* ad per- 
fectionem dirigens orationem sensitimm. Quum vero in lo- 
quendo repraesentationes eas liabeamus, quas coniniunicaiiìus, 



(t) Dan. Hbinr. Arnou», l^értìttìt enttr ^jMUlMiÙchen Einleitung zur deuischen 

Poesie ùhrrÌMìtpt , K finiRshorf^, \'J%'ì. Una secon<1ft cdir. col tholo : Vcmtich f-iner nark 
demonUrattvisc/uH Lehrart entworfnen Anleitung sur Poesie der Deulschen, fu pub- 
blicata ivi, 1741. 

(fl) n Lestieo Jiiotofieo di Job, Ga. Walch (t<9S'i77S) <■> pnbMicato per la prtma 
volta a Upaia nd 17SS, e plf» volte tiitampMo. 
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supponit philosopbia poetica £icultatem in poeta ^nsitiium 

inferiorem. Haec in sensitiue cc^noscendis rebus dirigenda 
quidem esset per Logicam sensu generaliore, sed qui nostrani 
scit logicam, quam incukus hic ager sit, non nesciet. Quid? 
si ei]go quos arctiores in limites reapse includitur Logica 
etiam per ipssim defioidonem in easdem redìgeretnr, halMta 
prò scieniia vel phUosopikke aUquid cegnomtuU, vel facuUa^ 
Um cognoseUimm suptriorem dingeiUe m ct^gnaseenéa «m» 
taieì Tunc enim daretnr occasto pbilosophis non sine ingenti 
lucro inquirendi in ea etiam artiiìcìa, quibus inferiores co- 
gnoscendi facultates expoliri possent, acui, & ad emolumcn- 
tum orbis felicius adhiberi. Quum psychologia det firma prin- 
cipia, nulli dubitamus scieniiam dari posse JaciUtatem coq^no- 
sciHmm inferiorem, quae dirigati aut scieniiam sensitiue quid 

§ CXVI. Exiscente deiìnitìone, terminus definitus exco- 
gitari £icile potest; graeci tam pbilosopbi & patres inter 

«wSTira & voT.Tz sedtdo semper distinxerunt, satisque apparet 
a.-j^TiTx iis non solis aequipoUere sensualibus, quum absentia 
etiam sensa (ergo phantasmata) hoc nomine honorentur. Sint 
ergo voTiTa cognoscenda iacukate supcriore obiectum Lc^ices, 
«w^ifiTa eTricTTifAx; aKT^TTixTii siue Aesthbticae. 

§ CXVIL Philosopbus, ut nieditatur, iu proponit, bine 
in proponendo nulla.e aut paucìssimae peculiares regulae ob- 
seruandae. Terminos non curat, qua sum soni artìculati, ea- 
tenus cniftì pertinent ad flt«y3T,Ta. Horum maìorem habere 
tencL^r latior.ciu sensitiue proponens, liinc aesthclicae pars 
de proponendo proiixior esset, quam logicae. lam quum per- 
hoc fieri ,posset & imperfccte, hoc doceret Rheto&ica 
GENERALis scietUùt^de imperfecte repraeunkUùmes sensiHuas 
prapmendo in genere^ & iHud Poetica gemeralb scienHa de 
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per/eefe propùmeni» repraesetUaHones seusiimu i» genere, Tarn 
illius in sacnm pro&nam, iudtcialem, demonstratiuam, de- 

liberatiuaiii l'xc. qujiu huius in chicani, di \ijnaticam, Iviic.ini 
cum variis spccicbus analogis tiiuisioncs relinqucrcnt philo- 
sophi harum artiutn rhetohbus, qui historicam & experirocn- 
talem earum cognitionem anìmis insererent. Ipsi in demCMi- 
straodis generalibus & definiendis pniesertiiiì accuratis poeseos 
& eloquentiac pedestris limiribus occuparentur, quae giadu 
quidem aolo diffierum, determinaiidis tamen quantìtatìbùs hoic 
illiue licitis non minorem opinamur geometram requirunt, 
quam Pliryguiii Mysorumijuc. 



Finis. 
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APPENDICE. 



Mettiamo sott' occhio ai letiori,per confronto e per aiuto 
neUa lettura detto scritto dei Baumgarten, U pittino dell'opera 
maggiore di costai, servendoci detta synopais che precede il 
primo vohme detta Aesthetica. 

n Batmgarien^ nei Prolegomcna (§ i-i 5), «fiwwfe /'Aesthe- 
tica in Theoreiica e Pracuca. Della Pratuca non dà nessun 
prospetto. 

AESTHETICA THEORETICA. 
Cap. I. Heuristioa. 

A) Di putoritidin M|QttloMlt QMNfmHn. Sect I, M H"^?* 

B) tpaolatlni. 

a) Characteres aesthetici. 
*) positivi». 

s) natura. S. II, 8g 28-46. 
^) ex^itatio. S. Ili, li 47^1. 
r) diactptiiuu S. un, §g 6a-77. 
A) impetus. S. V, SS 78-95* 
•) correctio. S. VI, SS 104-1 14. 

b) Ubertas aesthetica. 

*) generatlm. S- Vili, SS ti5-"8. 
*^ spedatim. 
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s) materìae. 

a*) ipM. S. Vini, 18 119-129. 
b*) eo ducentia. 

a») topica. S. X» S§ i4i»-»57- 

ai^gumeata locupletantia. S. XI, S§ 143-148. 
fi) personae. S. XII, S§ 149-t 57. 
y) iisus «trìusque cum breritate. 

t) absotutt semper. S. XIII, §8 15S-J66. 
2) rdawa aliquanda S. XIIII, 98 167-176. 
e) Magnitudo aèsthetica. 

*) genaratim. S. XV, 88 177-190. 
**) specìatiiiL 
r) materiae. 

d'j absoluta. S. XVI, §§ 191-201. 
b') relativa. S. XVII, §§ 202-216. 
c^) ratio cogitat ad materias. ^ 
a"; geaeratim. S. XVIII, §§ 217-229. 
y^) speciatim in genere cogitandi. 

1) tenui. S. XVIIII. 230-265. 

2) medio. S. XX, §§ 266-280. 

3) sublimi, cuius. 

i) natura. S. XXi, §§ 281-309 
ji> vitia opposita. S. XXII, S§ 310-328. 
d^) argu menta augeiuia. S. XXIII, §§ 320-351. 
P) personae, gravitas et magnanimitas aestheiica. 
a') absoluta. S. XXIIII, §§ 352-363. 
b) comparativa meditaturi. 

a") tenui et media. S, XXV, §§ 364-393. 
b'") sublimìa. S. XXVI, §§ 394-422. 
d) Veritas aèsthetica. 

*) generatim. S. XXVII, §§ 423-444- 
**) spedatim. 

a) Calsitas opposita. S. XXVIII, 88 445'477' 
p) verisimilitudo. 

a') generatimi. S. XXVIIII, §§ 478-504- 
b^) speciatim In 
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a'') ficiionibus. 

0 historicis. S. XXX, §§ 503-310. 
u) poStids. S. XXXI, §§ 51 1-525. 
b**) fiibulis. S. XXXII, §§ 526-538. 
y) «rgumenta probantia. S. XXXIII, 539-554- 
d) studimn veritads aesthetioiin. 

a') ab«olutum. S. XXXIIII, §§ 555-565. 
è*) compararivum. 
a") in dogmarìcis et historicis. S. XXXV, §§ 5S6 384. 
b") poèticum. S. XXXVI, §§ 585-613. 
e) Lux aesthetica. 
/) Certi tudo aesthetica. 
g) Vita cognìtionis aesthetica. 

Gap. II. Methodologia. 

Gap. III. Semiotica. 

La iraHaxiùm, che ci rtski» del Baumgartem va nei pri- 
mo wfhtme fino al § 613» e nel KC&iuh nm olire la certìtudo 
aesthetica. 

A co/mare (jursti VKoti soccorrono gli Anfangsgrùiide del 
Meier, clic contengono la trattazione completa dell' l'stctic.i 
teorica, nelle sue tre partii 0 capitoli^ della Euristica, della 
Metodica e della Semiotica* 

Einleitung, §§ 1-22: 

TIIEORETISCtiL AESIHEJ IK. 
Parte I. 

Voi dar ErfladaiiB «ter aohiaaa Qedaakea (Eurìstica). 

Gif. /. Von den Schdnheiten der sìnnlìchen Erkentnis. 

Sez. 1. Von den Schonheiien der sinlichea Erkentnis ùberhaupt, 
§§ 23-40. 

Sez. II. Von dem acsth. Reichtume der Gedanken, .§§ 41-64.- 
Sex. III. Von der aesth. Gròsse der Gedanken, S§ 65-c;o. 



Sez. IV. Von der Msth. WahncheinUchkeìt der Gedanken, SI 91- 

Sez. V. Von der Lebhtftigkeit der Gedanken, §S 1 19-150. 
Ses. VI. Von der aesth. Gewiisheit der Gedanken, H 151-177. 
Sei. VII. Von dem sinlichen Leben der Gedanken, Ì8 178-31». 
Sez. Vili. Von dem schAaen Geut^ SS 213-352. 

Cap. II. Von dem sitiniìchen \'crra6gen. 

Sex. I. Von dem sionlichen Erkentaisvermògen aberhaupt^ S§ 

2 ^3-282, 

Sez. II. Von der AufmcrksamkL-it, ^ 283-31?. 

Sez. in. Von dem Vcrmògcn zu abstrahiren, §§ 312-328. 

Sez. IV, Von den Sinncn, .^.^ 329-370. 

Sez. V. Von der Einbìldungskrafi, §§ 371-398. 

Sez. VI. Von dem Wiwe, ^;<);)-4i9- 

Sez. VII. Von der Scharlsinnigkcii, S^? 420-435. 

Sez. VIII. Von dem Gediìchtnisse, §§ 436-455. 

Sez. IX. Von der Dkhtungskraft, §§ 456-46$. 

Sez. X. Von dem Ge$chmacke, §§ 466-479. 

Sez. XI. Von dem Vermògen vorherziisehen, §§ 480-499. 

Ses. XII. Von dem VermOgen 2u vermuthen, S§ 500-512. 

Ses. XIIL Von dem BezeichouagsvermOgen, S§ 5>3~5>3. 

Sez. XIV. Von der untem Begehrungskraft, SS 529-540. 

Cap. III. Von der verschiedenen Arten der schonen Ge- 
danken. 

Sez. I. Von der aesth. BegrilTen, 54 c -603. 
Sez. II. Von der aesth. Urtheilcn, J5?^ 604-632. 
Sez. lU. Von der aesth, Schlussen, g§ 633-670. 

Partb II. 

¥«■ der aefUi. MeUMMle (Methodica), SS 671-707. 

Parte III. 

Vei der aeath. Bezeiobauii der Sedaelwa (Semiotica), §§ 708-736. 
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